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VITA 



''^M''MOHSICWOa 


FaÀjiceSCO ,i)l' SALIGNAC 



ACQUE Francesco di Salignac nel Ca^ 
stello . di Penekni \ nel Perigòrd , paese • 
della Guascogna^ ì anno i65t a dì d 
agosto di nobile ed illustre famiglia. I 
suoi Genitóri furono Ponte di SàUgnaù 
Marchese di Fenelon^, e Luisa de- la 
Cropte^ presso, d quali fu educalo sino 
alfanno 12 deW età sua. Fin dalla fan* 
èkdlezza si osservò in lui un naturale 
pieghevol bend^ ma congiunto ad una 
non ordinaria vivacità d* ingegno, ed Mio 
a^ fare ma buona riuscita in' ogni sorta 
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di siudj. Fu perciò mandato a studiare 
nell' Uìwersità di Caors^ donde passò a 
Parigi per ivi terminare gU studj ^otio 
la cura di Antonio Marchese di Fene~ 
lon, Generale delle armate di Frància» 
Questo signore era così fornito d' inge- 
gno, di pietà^ e di valore che U famoso 
Principe di Condè soleva ddre^ esser egli 
aito del pari alla conversazione , alla 
guerra, ed agli intrighi del gabinetto, 
jfòn ' tardarono i rari- talenti del nipote 
af farsi conoscere sotto la direzione di 
'^rì[\tal' zio, che lo ricevette in casa sua, 

€ trattoUo sempre come un proprio fi- 
gliuolo trattato avrebbe: e tutto Parigi 
concepì in breve tempo una gmnde espA- 
iasione del giovine Abate di Fenelon, 
avendo egU.in età d* anni ig con gene- 
fale applauso in quella Città predica- ' 
to. Ma parendo \al prudentissimo zio , 
che troppo per tempo intraprendesse il 
nipote di favellare al pubblico, e tenwndo 
ancora, che in una età tanto fresca non 
si lasciasse anzi che no guidare daU avi- 
dità della ginria, lo coìfortò ad irritare 
per alcuiù anni il silenzio di Cristo : nel 
che aderì il discreto ghyine a' savj con-. 
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sigli del Marchese^ e si diede unicamente 
a coltivare lo spirito ed il cuore con quei 
studj , e con quelle virtii , che al suo 
stato si convenivano , sottommeitendosi 
in questo alla dii'ezione del signor Tron- 
son , superiore di S. Sulpizio. Ricevette 
poscia i sagri Ordini in età d' anni 24 
e con somma pietà ed edificazione eser^ 
citò tutte le funzioni del Sacerdozio , 
non fuggendo le più gravi fatiche della 
parrocchia^ e nulUi reputando indegno 
di sè in Ufi ministero^ in cui ogni cosa 
è superiore aW uomo. Circa V anno i 6 j 8 
fu daW Arcivescovo di Parigi eletto Su- 
periore delle Nuove Cattolicìie nella con- 
trada delta di S. Anna., il quale im- 
piego servì a fare maravigliosamente spic- 
care i talenti di persuadere , e di con- 
vincere da lui in eminente grado posse- 
duti. Di ciò appieno informato il Re Cri- 
stianissimo, lo destinò capo una Mis- 
^ione, da lui nel 1686 mandata nel paese 
d Aunis, e nella Santogna per conver- 
tire i Protestanti* Ma egli, che sapeva 
essere stata S. M. consigliata di usare 
la forza militare per impediie ne suoi 
Stati la diversità delle Religioni^ ed, ab- 
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borriva- sommamenle coleste., massime , 
jion. volle '.mai accettar la AIissione.f se 
non dopo 'essergli stato promesso dal Re . 
che non vi si sarebbe inviata soldatesca 
veruna. Usciva dire., che- ninna umana 
potènza può sfòrzare .la, libertà del cuore 
e che la forza non può' mai.' persuadere 
gli uomini., e ad eUti'à non serve che a 
rendergli ■ ippocriti. '* Che- ogniqualvolta i. 
Principi ir* ingeriscono' nella Religione^ 
in vece di proteggerlà la- rendono schia- 
va, e che si devono tutti uonùni tol- 
lerare , non ■ già ogni cosà indifferente-' 
mente approvando^ ma sopportando con 
• pazienza' tutto ciò, che- Dio sopporta, .e 
procurando con tina. dólce persuasione 
di convertirgli. Di fatti là dolcezza , e 
la -mansuetudine provata dagli ' Eretici 
di quelle Provincie nel méntre, che i loro 
vicini erano in ogni guisa 'maltrattati, ' gli 
dispose ad ascoltar con' profitto le, .istru- 
zioni del novello Missionario: e sebbene lé 
conversioni da lui operate non erano fi 
numerose, cóme quelle, che per la forza 
si facevano, erano però assai più dure- 
voli e più sincere. Posto gloriosamente . 
fine a queste Missioni^ ritornò .t Abate 
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di Fenelon a Paridi ^ e rese conto a 
S. M. di quanto ave<^a operato : dopo 
di che stette più di due anni senza com- 
parire in Corte ^ esercitando con più fer- 
vore che mai le funzioni di Superiore 
delle JSuove Cattoliche, ha fama della 
sua dottrinciy e delta sua virtù ct'esceva 
intanto ogni giorno., e veniva già dal 
comune giudizio riputato degno delle più 
onorevoli dignità. Contuttociò la non- 
curanza da lui mostratane., e la poca 
sollecitudine usata per acquistarsi il fa- 
vor di coloro, che presiedevano alla di- 
stribuzione de behefizj , gli fece per- 
dere il Vescovado di Poitìers, essendo 
stato cancellato il suo nome prima che 
pubblicata sì fosse la nomina. Pure i 
suoi Sermoni alle Nuove Cattoliche ren- 
devano sempre più famoso e celebrato il 
suo nome. Compose in questo tempo una 
operetta intorno al ministero de Pasto- 
ri, di è uno de primi ^ suoi parti. Sta- 
bilisce iti questa qua medesimi principj 
intorno all autorità Ecclesiastica, che 
egli sostenne poi sempre con tanto ca- 
lore. Evasi pur anca fatto amico del ce- 
lebre Monsignor Bossuet, col quale, man- 


tenne per lungo tèmpo un ìntimo' com- 
fnerzio^ ascoltandolo semprefnai con -quel- 
la docilità e modestia^ cK erano dovute al 
carattere^ ed alla dottrina di quel Pre- 
lato^ che in contraccambio teneramente 
ramava^ e volentièri'' gli comunicava i 
'Suoi lumi. Oltre ah' Bossuet aveva per 
mezzo del zio acquistata V amicizia di 
molte altre persone ragguardevoli in Cor- 
te^ ed era singolarménte amato dal Duca 
di Beauvillicrs^ che poco^ prima V aveva 
pregato a scrivere ieri trattato intorno 
■ali educazion delle Jì glie., in cui si vede 
■quanto buon conoscitore egli fosse del- 
i uman cuore., e quanto atto ad istruire 
la gioventù. Quindi avendo il sopracen- 
nato Duca fatto conoscere a Luigi XIV" 
il merito deli Abate di Fenelon , venne 
questi senz' altro eletto Precettore di Lui- 
gi di Francia Duca di Borgogna, e ni- 
pote di S. M, approvando ciascuno co- 
V tale elezione, e più di tutti il F'escovo 
di Meaiix, che volle per lettere mostrarne 
il suo contento a Madama di Fenelon 
figlia del detto Marchese di Fenelon. 
Entrò in quesi onorevole impiego nel set- 
tembre del i68g ed ebbe compagni nella 
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éduc azione di quel Principe^pnrecchi uo- 
mini di un merito ^rajK^e. Oltre il Ducq 
di Beaiwilliers ajo Priiicipi^ e 3Iini- 
stro di Stato ^ uomo dQiatOy^i b^llisòlm^ 
qualità , eravi V 4bate > di Langeron , 
grajidissinio.x ed insuperaìd-lp amico del 
Fenelon , il padre, di .F aloU Gesuita ^ 
Confessore del Prineipe-ib! Abate di hleu- 
, rjy e^ molti aitei . a^ai rinomati : i quali 
,t]utti tra loro era%io s}. .concordi ed uniti 
nel formare nel, Ipro allievo un padre dei 
popoli’, che non fu mai yecluta piu per- 
fetta armonia.^ Il metodo poscia j .onde 
l\ 4 baie di . Fynelpyi^^ 4 - istruire 

il ^giovaJie P rincipe^^ degno ò di somm^ 
ammirazione} j^ia più, ancora . la distac- 
canza pefetta cli<^ egli luostrò sempre^ 
da tutto ciàj che poteva in qualche pi'od^ 
essergli- utile . . Egli qrq sì qvyezzo a coji- • 
tentard' di pocq^ ,ed a tjioderpre i pror 
prj desideri y che non avendo qltro bene- 
fizip^ che un piccolo, Priorato , ceduto^ 
gli dal VescQvp Assq 

ciò non ostante Sid aniiifn, Corte fqyèi;- " 
rito ed amato 4a iu{ti,y se^zc^i^ mai do- 
mandare, nè ricevere .grazia veruna, q 
per sè, o per i suoi parentit lfPe py- 
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rò che 'pih' ' vòtèvà n phe* 

thìare le sue la Ba^ 

dia di 'S VP^atler^) ed éSsertd6 ’indi a pbh- 
cJii mesi 7n6riò''‘M'OTiSi^nbr di CaPibmy'^ 
nomirìotlo nel a sedià'' ùdr*- 

civescovUè. La (piale ' dignità non volle 
mai accettare il'Fenelon ée non ' ton 
patto ^ che gli si 'pérméiies^' dFstarsme 
nove mési deU’ anno nelld sud Diocesi 
h^n sapendo chè uri'^'Paètofe Jù)n dèvè. 
troppo scóstdrsi dalki^j^rópria 
che non si può soddiéjaf-e ad un tempo^ 
a* dòveri di Vescovo\ a 'àueBi 'di Bré* 
Celio te, ^àncora il sUò 'Prióra^ 

io, é là ^adià ' sénàa' domàndatia aLBe 
per alcujhò dé^ sUòl pàrviìti òd amici p di 



sua CoscenZ(i^ ''aàèori discéndere ài di lei 
vàU^%^'pet'e's'sefe piùcàhè sufficienti ^le 


'Càrèprét ià pUiràUtà' dé Mnéjitj. ^^Uesièi 
'àtièddìtiorie del sà'd ' àninìo duVPdrtteress'e 
*^h'dc^ùistòymólià'''h ■ rha gli concitò 
idtrésVccnitro^'la'invidià di molti y che 
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. inai volentieri vedevansi innanzi agii oc- 
ehi di continuo un esempio sì lumino^ 
sOj e cominciarono a desiderare.^ che si 
presentasse loro qualche occasione per 
isminuire almeno alquanto la stima , - • 

cK egli si era acquistata^ e 7 favore.^ che 
in Corte godeva. Nè andarono a vuoto 
i pravi desiderj di costoro; perciocché 
permise Iddio., che allora appunto, quan- 
do nel colmo si trovava del favore, e 
della felicità , si destasse contro di lui 
una tempesta sì fiera, che per sempre 
V allontanò dalla Corte. Chi appieno 
volesse informarsi della origine delia sua 
disgrazia, può consultare il libro (i), da 
cui per lo più estratte si sono queste no- 
tizie, dove troverà di che appagare la 
/ propria curiosità intorno alle dispute su- 
scitate per i libri della celebre Madama 
di Guron, che Monsignor di Cambrar 
non volle mai condannare, tuttoché a 

* ciò spinto venisse da molti Prelati, e 

■ * 

•c . , 

è 

(i) Histoire de la Vie^ et des Ouvraget de Met^» 
sire Francois de la Moihe^Fenelon , Archeveque 
Due de Cambray» A Amsterdam chez Francois 
r Homore. i^ig en 12, . - ' 
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dalia stesso - Bossuet^ ' che : scemò perciò 
molto deW affètto^ che dapprima gli àvea 
seìiiprc/ -mostrato ; -ev si:\ dichiarò final- 
suo.-, avversario', ^quando vide: di 
nòm poterlo.' indurre ad ^approvare uria 
.«ywa operetta intornò' alX Orazione^ in cui 
ttrattp ^.tratto , avea sparsi alcuni passi cà- 
iVati -dd^ libri suddetti^ d quali attribuiva 
un pessimo senso, -A noi basta riferire-, 
.che essendo Monsignor di> Camhray inr 
jformato delle accuse dategli d.cd .BOsr 
.suet'y. si. credette tenuto a giustificare 
pubblicamente . la • proprià dottrina i on de 
intraprese la' ■ nota opera \ delle. Massiiue 
.de’ Santi^ che terminata. fu da lui .messa 
fra le .mani xdeW. Arcivescovo di Parigi, 
,il quale .avendola comunicata avarj Teor 
.Ipgi, fu ' da questi apprdvatd, e coinmen- 

poscia egli andare 
JÌM'' I}iocesi:,v lasciò il, libro .allo 
'bs^npaiore i '.ordinamlo- però agli , amici 
■di non pubblicarlo \àenza il consentimento 
dell’ Arcivescovo , che per giusti motivi 
consigliato lo aveva a ritardarne la puh- 
, hlicazione. Ma minacciando, il Bossuet Ai 
• Àmpedim e V edizione, credettero questi do - 
-fief né Affrettare là ' pMtbUcazióne , come 
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fecero^ non ostanti le lettere a loro scriif& 
daW Autore , e le savie rimostranze di 
Monsignor di Parigi. Grandissimo fic il- 
romore, che si levò contro al Fenelùh ai 
comparir del suo libro. Tutti i più ac^ 
ereditati Prelati della Corte gli si sca-^ 
tenarono contro , ed essendo ogni cosca 
pervenuta alle orecchie di S. M' il Bos^ 
suet pertossi dal He per iscusarsi di non 
averlo prima reso informato del Fanatis- 
mo, comi egli usava dire., di Monsignor 
di Cambray. Il quale essendo in questo 
mezzo ritornato a Parigi, ed avendo ri- 
trovati gli animi contro di sè oltremodo 
esacerbati., cercò varj mezzi per acque- 
tarli: ma tutto fu vano, ed il Bossuet 
andava tuttavia da pertutto alto gridan- 
do, peggiori assai di quelle, che il Be- 
nelon sparse avea nel suo libro , essere , . 
le massime da lui nutrite nell animo. I 
discorsi di questo Vescovo si venerabile 
per V età, e per le dotte opere da lui pub- 
blicate tanta forza ebbero sugli anini di 
una infinità di Dottori, e di Sacerdoti, 
che già si trovavano male soddisfatti dei 
sentimenti, che avevano notati in Mon- • 
signor di Cambray intorno cdle contro- 
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venie della Grazia ^ che lo scandalo di- 
venne pressoché universale; e lo stesso 
Arcivescovo di Parigi^ ed il T^escovo di 
Chartres cominciai'ono a dubitare di es- 
sersi ingannati nella disamina del libroy 
e consigliarono finalmente al Fenelon di 
abbandonate la difesa^ e di Hirattare le 
sue opinioni. Ma questi ben consapevole 
della sua retta coscienza , e di non es- 
sere mai caduto negli errori imputatigli 
dal Bossuet^ ricusò sempre di ritrattarsiy 
e chiusa vedendo ogni via di aggiusta- 
mento , s^ indirizzò al Re , e sponendo- 
gli lo stato del£ affare y e come V unico 
mezzo di terminare le dispute era di siH- 
toporre il libro delle Massime al supre- 
mo giudizio del Sommo Pontefice^ pf^gò 
S. M. a permertergU di portarsi a questo 
effetto a Roma,. ^GU fu risposto , che 
egU poteva liberamente far discutere in 
Roma la sua cauta senza andarvi per- 
sonalmente: ed avendogli intanto i suoi 
avversar j fatto un crime appresso a S,M, 
della costanza con cui persisteva r nella . 
difesa del suo libroj opraronofSÌ che fu 
mandato in esilio nella sua Diocesi y e 
furono privati ' ì suoi parenti dd loro 


Digiilzed by Googic 



*7 

impieghi , e dalla Córte allontanati i 
suoi amici. Partì -egli dunque nel i 6 gy 
di Parigi con gravissimo dispiacere del 
Duca suo allievo e del Beauvillier^ che ' 
solo trai suoi amici fu risparmiato., e por~ 
tossi nella sua Diocesi., dove stette aspet- 
tando con animo tranquillo, e con per- 
fetta rassegnazione la sentenza della 
Santa Sede. Avevano in questo mentre 
i Prelati avversar], e sopra tutti il Bos- 
suet" mandate a Roma diverse scritture 
contro Monsignor di Fenelonì^i^che nòn, 
lasciò perciò di scrivere, e stampare più 
cose in sua difesa e del suo libro , il - 
quale dopo essere stato per otto mesi nelle 
mani de Consultori del Sant^ Ojfizio, 
essendo stato portato d Cardinali ed 
avendo questi perla spazio d altri dieci 
mesi ogni cosa diligentemente considera'^ 
ta, si venne finalmente alla decisione, e 
fu in data dé ist marzo fógg pubbli- 
cato lin Breve di Papa Innocenzo XII 
per cui si dannavano il libro, , e le -^23 
proposizioni, che n* erano state estratte* 
Non si può bastevoimente' ammirare la 
prontezza, e V umiltà, con. cui Monsi- 
gnor di Fenelon si somtnisQ xd decreto 
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del Papa, il quale avendo ricevuto Vailo 
della sommessione restò sì edificato della 
sua pietà ^ e del suo rispetto a! giudizj 
della Chiesa^ che gli scrisse un Breve 
pieno di lodi, nel quale nondimeno fu- 
rono parecchie cose mutate a persuasione 
de partigiani del Bossuet. In Francia 
nd Sinodi secondo- l'usanza tenuti da 
ogni A rcivescovo per^ accertare il Breve 
Pontificio varj furono i discorsi de' Pre- 
lati intorno a Monsignor di Fenelon, 
Chi prese ad esaggerame gli errori, chi 
a scusargli; la maggior parte , e i piU 
giudizio n si contentarono di commen- 
darne li sommessione. Con maggiora 
acerbezza degli altri si diportarono seco 
i suoi suffraganei, uno de' quali ardi 
perfino accusarlo di poca sincerità per 
alcuni terrmni, cK egli pretendeva essere 
stati da lui posti art fizios amente nel suo 
Mandamento. Ma il savio Prelato seppe 
ribattere quest'accusa con quella doU 
cezza y e con quella fermezza , che al 
suo grado si conveniva. Fu in questo 
tempo pubblicato il Telemaco, cavato, 
furtivamente a lui di mano, da cui pre- 
sero motivo isuoi nemici dì renderlo odio* 
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so al Re, che già cominciava a placar- 
si, come se in quel libro avesse V autore 
a bello studio posti certi ritratti , nei 
quali si ritrovavano espressi i suoi difet- 
ti, f^iveva egli frattanto nella sua Diocesi 
in quella, pace, che mai disgiunta non 
va dalla vera virtù, intento unicamente 
a rendere gli uomini felici e virtuosi col- 
V adempire diligentemente i suoi doveri. 
Interveniva sempre agli esami di coloro, 
che dovevano e^eì^ordinapi, volendo egli 
stesso conoscerne F àhili^^ ^ oltre alle 
istruzioni, cK egli dava di quando in 
quando nel Seminario cC suoi Cherici , 
vi teneva ogni settimana delle conferenr 
,ze intorno alle materie della ^Ilel^ione, 
ascoltando pazientemente^ he. i 

che ciaschuno proponeva, e rispondendo 
a tutti con una bontà veramente pater-- 
na* Visitava frequentemente la Diocesi, 
e predicava in ogni Cfdesa,. I suoi pub- 
blici discorsi erano adatti alla capacità 
di tutti i non usava di . scriverli i ma Fu- 
nico suo apparecchio consisteva in rin- 
chiudersi nel proprio gabinetto per ivi rir, 
cavare dall Orazione tutti i suoi lumi. 
Quindi ^gU fuggiva^ mi parlare al po^ ' 



polo gli astratti raziocinj , ed ogni or- 
namento superfluo^ non pensando , che 
a parlar da buon padre per consolare '^ 
ed illuminare il suo gregge. Negli affari 
della Diocesi si valeva sempre del con- 
siglio dé Canonici, e considerava i Sa- 
cerdoti come tanti suoi fratelli, ascoltan- 
done volentieri gli avvertimenti, e facendo 
gran conto della loro esperienza. Soleva 
dire, che un pastore dev^ essere assai più 
docile delle stesse pecorelle : che deve 
continuamente imparare , e soventi ub- 
bidire per saper poi ben insegnare, e ben 
comandare : e che il Savio può di molto 
aumentare la propria saviezza con ag- 
giugnervi tutta quella, che si può dagU 
altri raccogliere. Dormiva , e mangiava 
poco; e dappoiché fu .Arcivescovo non 
si pigUò altro spasso, che il passeggio, 
nel tempo del quale procurava sempre di 
far del bene cC suoi Diocesani. Se per 
avventura incontrava per istrada de’ Con - 
tadini, si fermava con essi, informandosi 
dello statò di lòr famigUuola, dando loro 
a guisa di provvido padre de’ salutari av- 
vertimenti pel reggimento di essa , e per 
menare una vita Cristiana., e talvolta 
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pet^no entrando nelle loro capanne per 
ragionare di Dio , e consolargli nelle 
loro afflizioni. Povero nel mezzo della 
abbondanza dispensava quasi tutte le 
sue rendite agli Spedali ^ a* Cherici , 
che a sue spese allevava , a* Conventi 
di figlie bisognose^ cC poveri vergogno- 
si ^ a persone d* ogni grado y e d*ogni na- 
zione, che avevano ricorso alla sua ge- 
nerosità. Ma non si palesò mai tanto 
la sua carità , come negli ultimi anni 
di sua vita verso gf infermi, ed i feri- 
ti , de* quali in que* .^tempi^4L guerra 
riempì non solo il proprio palazzofma 
il Seminario, e molte case da lui per- 
ciò tolte ad affitto, facendo a tutti larga- 
mente provedere le necessarie cose per 
guarirli ed alimentarU. Nè. la eua casa 
era soltanto aperta alle persone civili^ 
ma alle più povere e più cenciose ezian- 
dio, non potendo V orrore della loro 
miseria, nè le infette lor malattie raf- 
frenare il suo zelo. E però non si può 
dire in quanta stima lo avessero non 
pure le Milizie ' Francesi, ma gli stessi 
nemici. Il Duca d^Marlboroug, il Prin- 
cipe Eugenio , e *l Duca d* Ormor\d 


singolarmente lo veneravano^ e manda-' 
rono soventi delle guardie per impedire 
il sacco de* suoi poderi^ e fecero pur 
anche condurre sotto buona scorta in- 
fino a Cambmjr le sue biade. Molte volte 
ancora dovendo intraprendere qualche 
viaggio nella Diocesi fu accompagnate> 
dagli Ussari delle truppe Imperiali: 
tanto la verace virtù è valevole a cat- '■ 
tivarsi gli animi. Nell* anno lytz morì 
il Duca di Borgogna , il che grande- 
mente lo afflisse^ ^ ftt veduto piangere 
amaramente: tuttavia egli diceva ^ che 
Sebbene a ritornar in vita quel Prin-, 
cipe bastasse muovere un bruscolo con- 
tro la divina volontà^ egli noi farebbe 
giammai. Indi a quasiché tempo mori- 
rono pur anche il Duca di Beauvil-.^ 
liers.^ eH Duca dì Ghevreuse i due più 
intimi suoi amici e confidenti. Queste 
morti terminarono di staccare Monsi- 
gnor di Fenelon dalle cose mondane^ 
e lo guidarono ad una vita totalmente 
divina.^ in cui non aspirava più ad al- 
tro^ che alla immortalità. Frattanto la 
umiltà la pazienza , e *l rispetto inal- 
terabile da lui mostrato in tuttofi tempo 
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del suo esiglio Qerso la Chiesa ed il 
Re avevano così ben disposto a favor 
suo V animo di Luigi Xlf^^che d^po- 
'Sti i pregiudizj. aveva già, risoluto di 
richiamarlo alla Corte^. quando la 'Di- 
vina provvidenza dispose di lui altri- 
menti» Imperciocché essendo stato in 
sul principio dell anno iyi5 sorpreso 
in Cambray da una infiammazione di 
gotta, che gli cagionò una febbre con- 
tinua con acutissimi dolori , dopo sei 
giorni e mezzo di malattia passò a mi- 
glior vita con infinito rincrescimento di 
tutti i buoni. Morì a q di Gennajo dopo ' 
di aver mostrata nella sua malattia una 
pazienza, una rassegnazione , ed una 
costanza veramente Cristiana. Fin dal- 
V anno i6g3 eresiato ascritto nell Ac- 
cademia Francese, e *l discorso da lui 
recitato in tal congiuntura può servir 
d* esemplare in questo genere. Il suo 
Telemaco, che fu poscia tradotto in va- 
rie lingue , i Dialoghi de* morti , la 
Lettera all* A ccademia , i Sermoni, i 
Dialoghi dell* Eloquenza, e tante altre 
sue fatiche, nelle quali maravigliosa- 
mente risplende la fertilità del suo in- 
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gegno^ la nobiltà e la leggiadria de* suoi 
pensieri^ e l* ampiezza del suo sapere^ 
lo faranno sempremai riputare uno dei 
maggiori uomini della Francia, siccome 
, le sue morali virtù lo faranno sempre- 
mai .riguardare come uno de* più insi- 
gni Prelati^ che abbia finor avuti quel 
Pegno, 

% I 
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DELLA 

ELOQUENZA 

IN GENERALE 

E DI QUELLA DEL PULPITO 
IN PARTICOLARE. 


DIALOGO I. 

» 

GP Interlocutori A. B. C. 

A, Venite voi signor mio, dalla Predica, 
alla quale poc' anzi mi volevate condur- 
re ? Io per me mi son contentato del 
Predicatore della nostra Parrocclila, 

B. Ed io mi trovo soddisfattissimo del mio, • 
e V assicuro, che avete perduto molto a' 
non venirci. Mi son procurato un buon 
posto a fine d' intervenire ad ogni Pre- 
dica della Quaresima. È verameAte un uo-. 
mo maravigliso, e se una. sola volta T udi- 
ste, son certo che tutti gli altri vi diver- 
rebbon nojosi. 

A. Io procurerò dunque per quanto potrò 
di starne lontano, perciocché non voglio, 
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che un Predicatore mi renda gli altri spia- 
cevoli: anzi vorrei un uomo, il quale mi 
inspirasse' un tal gusto, ed una tale stima 
per la parola di Dio, ch^ io ne diventassi 
più disposto ad ascoltarla da chichessia. 
Ma poiché tanta è la perdita, ch’io fe- 
ci, e voi siete ancor tutto pieno di que- 
sta si eccellente Predica, potete risarcire 
agevolmente il mio danno ^ e però diteci 
qualche parte di quello , onde vi sovve- 
nite. 

B. Disfigurerei la Predica recitandovela : vi 
sono mille bellezze che a un tratto dile- 
guansi, e bisognerebbe essere lo stesso pre- 
dicatore per dirvi.... 

A. Ma pure il suo fine, le prove, la mora- 
le, le principali verità, ond’era composto 
il suo discorso, vi sono elleno di già fug- 
gite dalla memoria ? o eravate forse al- 
trove distratto ? 

B. Anzi non sòno' sWito giammai così at- 
tento. “ ' 

C. Che vuol dunque dir ciò ? Vorreste forse 

essere pregato ? 

B. Nò’ cerlamènle : ’ ma sì delicati sono i 
■concetti, e talmente dipendono dalla no- 
‘biltà e’ leggiadria dell’ espressione ; che 
dopo avere in chi gli ode eccitata la ma-, 
'raviglia, si possono poi difficilissimameute 
rinvenire, e quando bene si rinvenisiero, 
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cangiano tosto d** aspetto, e perdono ogni 
lor (orza e bellezza, ove con diversi t«r-> 
mÌDÌ si esprimono. ^ > 

A. Queste bellezze adunque sono assai fra« 
gili , poiché volendole toccare tosto spa<» 
riscono. lo amerei piuttosto un discorso,* 
che avesse più di corpo, e meno di spi* 
rito : parmi che lascierebbe :una viva im* 

E ressione negli animi, e meglio si terreb- 
ono a mente le cose. .A qnal altro .fine 
si parla, se non per persuadere, per am- 
.maestrare, e per far si, che 1’ uditore s£ 
ricordi di ciù che sì tlice? . 

C. Eccovi ora,. Sig. mio ,, costretto ' a par* 
lare, . 5 , 

B. Di remo adunque quanto cf sovviene. Ecco 
prima di tutta il testo : Cinerem tamquan 
panem mandueabam^ Io mangiava la ce- 
nere come mio pane. Puoss’ egli ritro- 
vare un testo più confacente al di delle 
Ceneri ? L’ Oratore ha dimostrato , che 
giusta il testo arrecato la cenere dev' es- 
sere in quest* oggi il cibo delle nostre ani- 
me : indi nella miglior guisa del mondo- 
inlreccié nel suo Esordio la Storia d*Ar- 
temisia intorno alle ceneri del suo mari- 
to i il passaggio, eh' egli fece d\\' Ma- 
ria , fu tutto artifizio : la partizione fe« 
Ucissioia , come vedrete voi ’ medesimo. 
Questa cenere, diss’ egli, benché .un segno 
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sia di penitenza, è però un principio di 
felicità ; benché in apparenza ci umilj, è 
però una sorgente di gloria ; benché rap- 
presenti la morte, è però un rimedio, che 
dona 1 immortalità. Questa partizione fu 
da lui in varie guise ripigliata , sempre 
illustrando con nuovi ornamenti le sue 
antitesi. Il rimanente del discorso non era 
ne meno elegante , nè men pulito ; pura 

i la locuzione , nuovi erano i pensieri , i 
periodi numerosi, ciascuno de’ quali Oniva 
sempre co’n qualche bel tratto. Egli ci fece 
delle pitture morali, nelle quali ciascuno 
riconosceva se stesso 5 ci dimostrò si mi- 
nutamente tutte le passioni del cuore uma- 
no , che meglio certo non fece nelle sue 
massime il signor della Rochefoucault. In 
somma fu questo a mio parere un capo 
d’opera. Ma voi che ne pensate? 

A. S’ io v’ho a dire schiettamente la veri- 
tà , temo di parlarvi di questa predica, 
e di sminuire la stima , che già ne con- 
cepiste. La parola divina vuol essere ri- 
spettata : bisogna cavar profitto da tutte 
le verità, che un Predicatore ha spiegate, 
e si deve fuggire lo spirito di critica per 
non indebolire l’autorità di quel ministero. 

P* Voi non avete a temere d’ alcuna di que- 
ste cose. Io non v’ interrogo per mera cu- 
riosità : ho bisogno di pensar rettamente 
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Jnr qiresfa maleria Togllo- sodamente Istruir^ — 
mi non solo a mio riguardo,* ina eziandio * 
a riguardo* degli altri y obbligandòrni la 
mia profèssione a pròdicare. Parlate adun- 
que con iscbiettezza^ e non abbiate paura: 
nè di coutradirmiy nè di scandalezzarmiw 

A. Giacché* volete tosi, vi ubbidirò j. ed at- 
tenendomi. alla stesta vostra rerazione con- 

« 

chiudo , che la predica da voi commen- 
data era molto cattiva*. 

. ___ * k ♦> 

B'. Per qual ragione 2’ 

A. Or ora il saprete; Una^ predfca , nella 
quale la scrittura è mala applicala in cui 
puerilmente e-, freddamente' vieu riferita 
una Storia affatta profana, e si vede chia- 
ramente che r Oratore altra non cerca che 
d’ esser creduta uu bell’ ingegno è * ella 
buona 2 

0. Nò certamente,, ma la predica, di cui 
favelliamo non. mi sembra di questo ca- 
rattere;. 

Mi accorderete fra poco esser vero quanta 
vi dissi. Allorché il predicatore elesse per 
suo testo queste Parole : /o mangiava la 
cenere come mio^ pane ^ dovea egli con- 
tentarsi. di rinvenire qualche convenienza 
tra le parole del testo . allegato, e Y odierna 
cerimonia ? Non dovea egli forse diligen- 
temente rintracciare il vero senso del suo 
testo prima appropriarlo al soggetto ? 
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B. Questo é fuor d’ ogni duLbio. 

A. Non era forse necessario il farsi un poco 
piu da lungi , e procurare di ridursi u 
mente tutto il contenuto del Salmo ? £ 
non era egli giusto , che si esaminasse, 
se r interpretazione , di cui si trattava, 
fosse contraria al vero senso , prima di 
proporla al popolo , come parola di Dio ? 

B. Voi avete ragione ; ma in che può ella 
esser contraria ? 

A. David , o chiunque siasi 1' Autore del 
Salmo lox parla in questo luogo delle 
sue disavventure. Dice, che i suo? nemici 
crudelmente lo insultavano vedendolo av- 
volto nella polvere , abbattuto a loro pie- 
di , ridotto fe questa é una espressione 
anatto poetica) a mangiare un pane di 
cenere , ed a bere un acqua mescolata 
col pianto. Qual rapporto vi è mai tra i 
. lamenti d' un Re cacciato dal proprio tro- 
no, e perseguitato dal proprio figliuolo, 
e r umiliazione di un Cristiano, cbe sparge 
sulla sua fronte le ceneri per rinovar* la 
memoria della morte, e diftaccarsi da' pia- 
ceri del mondo ? Mancavano forse altri 
testi più acconci nella Scrittura ? Gesù 
Cristo, gli Apostoli, i Profeti non hanno 
forse mai favellato delia morte , e della 
' cenere del sepolcro , a cui riduce Iddio 
la nostra Tanità ? Non sono forse ripiene 
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le Scritture di mille figure vivissime riguar- 
danti questa gran verità ? Le parole stesse 
della Genesi tanto confacenti ed adatte *a 
'questa cerimonia , e scelte dalla Chiesa 
medesima , non saranno adunque degne 
d’ essere abbracciate da un predicatore ? 
Temerà egli per un falso e vano rispetto 
di ridir troppo spesso un testo , che lo 
Spirito Santo, e la Chiesa ogni anno han 
rVoluto ripeterci? Perchè dunque ommetter 
< questo tanti |||tri passi a questa mate- 
ria confacenti It^lsceglième uno , che non 
vi ha relaiione veruna P’Questti^'è' un gu- 
sto depravato , una folle passione di dir 
sempre cose nuove. > 

B. Troppo v'alterate, Signor mio : non si 
può negare , che poco sia conforme al 
senso naturale il testo allegato. 

G. Io vo’ sempre, sapere se le cose sien ve- 
re, prima ai giudicarle belle. Ma e '1 ri- 
manente ? 

A. Il rimanente della predica non è punto 
diverso al testo : non ve ne accorgete voi 
medesimo? A che andar in traccia di si 
vani ed intempestivi ornamenti in un sog- 
getto tanto terribile j ed allettar T uditore 
col profano racconto del dolor d' Arte- 
misia, quando bisognerebbe tuonare, e nou 
mettere altro in vista , che orribili e spa- 
ventevoli immagini di morte ? 
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By Or intendo : voi non amate- gli sforzi 
d’ ingegno i eppure che diverrebbe mai 
F eloquenza senza quesF ornamieato ? Vo- 
lete voi, che niuno de” predicatori si sco- 
sti dalla semplicità de” Missionari? È sen- 
za dubbio necessario, che vi situo di co- 
storo per la plebe : ma i galantuomini 
hanno le orecchie un pò più delicate , e 
bisogna adattarsi al, loro gusto. 

A. Di grazia non vi allontanate dalla mate- 
ria : io vi divisava meco* di dimostrarvi 


quanto mal tessuta è questa predica ^ uè 
mi rimaneva a parlare che della partizio- 
ne : ma credo , che voi medesimo cono- 
sciate abbastanza per qual ragione io V ab- 
bia disapprovala. Costui propone tre punti 
i quale stabilisce per soggetto di tutto il 
suo ragionamento. La divisione, o partizio- 
ne, che vogliam dice, vuol essere semplice 
e naturale, e cavata dalle viscere stesse del 
soggetto dev’esser tale, che illustri, ed ordini 
le materie, che facilmente si ritenga a me- 
moria , e che agevoli del rimanente la ri- 
membranza , che finalmente faccia vedere 


la grandezza del soggetto , e delle sue par- 
ti. -Voi air opposto vedete qui un uomo, 
che cerca alla bella prima di abbagliarvi, 
che vi spaccia per dir cosi tre enigmi o 
epigrammi , che gli volge e rivolge con 
grande artifizio j in somma vi sembra di 
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yedervi innanzi nn'^n^orto è perito gìno- 
colare. £ cotesta vi'- pare una invaierà 
grave e modesta , atta a farvi sperare qual- 
che gran cosa,->"e di molto rilievo? Ma 
ritorniamo à quello elio dicevate s voi mi 
domandate, 'se voglio pèrdd Agliate i! elo- 
quenza dal pulpito ? 

B. Veramente mi pare , che questo sia il 
vostro fine. 

A. Ma sapete voi aò, che è 1’ eloquenza ? 

B. Ella è r arte di beui parlare. 

A. Quest' arte ha foi^^per solo oggetto il 
ben parlare ?' Oli listai parlalo non f 
hanno jempre qualche intenzione ? Par*, 
lasi forse soltanto per parlare ? 

B. Nò^ si parla a fine di piacere e di per- 
suadere. t - 1 , - 

A. Non confondete insieme, ve ne supplico, ,, 
Sig. mio, queste due cose. Si parla aJ|ne 
di persuadere; questo è fuor d’ ogni ao^rf 
bio. Si parla pur anche a fin di piace* 
re questo accade pur troppo spesso. Ma . 
qualora uno cerca di piacere, si propone 
sempre un più lontano fine , che è però 
i] principale. L'uomo onorato e dabbene ^ 
non cerca di dare altrui nel genio, se . 
non per ispirar la giustizia , e le altr^a 
virtù rendendole grate. Chi cerca il prò- 
tprio commodo, e vuol rendersi riputato ^ 
>e potente non pensa a piacere, che pei'^ 



guadagnarsi la stima, e la benevolenza dt 
coloro, cbe possono la sua avarizia, od 
ambizion soddisfare *, e questo eziandio si 
riduce ad una specie di persuasione , di 
cui l’Oratore, va in traccia. Egli vuol 
piacere per allettare , ed alletta per per- 
suadere ciò, che favorisce i suoi interessi. 

B. In somma non potete negare , che gli 
uomini parlino spesso a fine di piacere.. 
Gli oratori Pagani ebbero questa inten- 
zioue ; ognuno può vedere nelle orazioni 
di Cicerone, che questo grand’ uomo pro- 
curava (li stabilire il proprio credito ; e 
chi può dubitare, se Demostene, ed Iso- 
crate avessero lo stesso fine? Tutti gli an- 
tichi Panegiristi non pensavano tanto ad 
illustrare i loro Eroi, quanto a far am- 
mirare se stessi : non per altro proiuo- 
veano la glon'a d’ un Principe, che per 
conto di quella, che a lor ne tornava dal- 
r averlo ben lodato. Pare, che que.sl’ am- 
bizione fosse in ogni tempo e da’ Greci e 
da’ Romani approvata i per via di questa 
emulazione si veniva perfezionando l’elo- 
quenza , gl’ ingegni a pensar nobilmente 
si sollevavano , ed avvezzavansì a grandi 
. e sublimi concetti : quindi le antiche Re- 
pubbliche fiorir si vedevano j e 1 maravi- 
glioso successo dell’eloquenza, e’I potere da 
lei esercitato su’ popoli la rese ammirabile,. 
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« raffioò di gran lunga gl’ ingegni. Io non 
so per verità immaginarmi per qual motivo 
si abbia negli Oratori Cristiani a biasimare 
quest* emulazione, purché non appaja nei 
lor discorsi veruna smoderata affettazione, 
e nessun danno ne riceva la Morale Evan- 
gelica. Non bisogna condannar una cosa, 
che incoraggisce la gioventù, e forma in* 
sensibilmente i grandi predicatori. 

A. Voi confondete insieme troppe cose : 
dislingaiamole di grazia , e vediamo con 
ordine quello , che s’ abbia a concliiude- 
re. Evitiamo sopra ogni cosa lo spirito 
di cavillazione ; esaminiamo questa mate- 
ria pacificamente, come uomini, ebe non 
temono altro che 1’ errore ; ed aspiriamo 
al solo onore di rinunziare alle nostre opi- 
nioni , tostochè ci accorgeremo di esserci 
ingannati. 

B. Io sono a ciò dispostissimo, o penso al- 
meno di esserlo 5 e mi sarà grato 1’ essere 
ammonito, qualora mi scosterò alcun poco 
da questa regola. 

A. Non parlisi per ora de’ predicatori j non 
ci mancherà tempo per farlo. Comincia- 
mo dagli Oratori profani, de’ quali testé 
m’ arrecaste l* esempio. Voi uniste insieme 
Demostene , ed Isocrate ; nel che faceste 
una solenne ingiuria al primo , essendo 
il secondo uno snervato oratore, che non 
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ebbe altro in pensiero , cbe di abbellire 
i suoi concetti , e di rendere armoniose le 
sue parole : egli ebbe un’ idea troppo vile 
deir eloquenza , e la fece quasi tutta con- 
sistere nella collocazione delle parole. Un 
uomo il quale spese ^ secondo alcuni dieci, 
e secondo altri quindici anni in aggiustare 
i periodi del suo panegirico, cbe non é, 
cbe un discorso intorno a’ bisogni della 
Grecia , riusciva certamente d’ un soccorso 
assai debole e lento alla sua patria con- 
tro gli attentati del Re di Persia. In altra 
guisa parlava Demostene contro Filippo. 
Osservate, se vi aggrada, il paragone (i) 
fatto da Dionigi d' Alicarnasstf di questi 
due oràtori, e egli a»enzialì difetti da lui 
notati in Isocrate. Non s’incontrano in que- ^ 
stoiche discorsi di vezzi cascanti, ed effe- 
minati , cbe periodi con immensa fatica 
lavorati a diiettazion dell’ orecchio, men- 
tre Demostene muove, infiamma e rapisce 
i cno^ egli è troppo al vivo' commosso dai 
bisogni della sua Repubblica per trattenersi 
negli scherzi ingegnosi d’ Isocrate : il .suo 
ragionare é conciso ed urgente ; i suoi 
.sentimenti son quali convengonsi ad un 
animo, cbe non ^concepisce , se non i:ose 
grandi ; il suo discorso cresce , eii acqui-' 

(i) De aniiquis Oratorìbut. 
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sla nuove forze ad ogni parola per via 
di nuove ragioni j è una catena di ardite 
figure, e propriissime a muovere gli ani- 
mi ; chiunque il legge tosto si avvede , 
ch’egli ha la Repubblica nel profondo del 
cuore scolpita ^ ne’ suoi trasporti sembra 
che la natura stessa favelli 1’ arte è cosi 
fina , che non può esser notala : niente 
può mai agguagliare la sua rapidezza, ‘e 
veemenza. Non avete forse mai letto quan- 
to nel suo trattato del Sublime ne dice 
Longino ? 

® forse questo il trattato tradotto 
dal Signor Boileau ? E egli eccellente ? 

A. Al discono dire , eh egli supera di gran 
lunga a parer mio la Rettorica d’ Aristo- 
tile. Questa benché bellissima, ed eccellen- 
te, contiene molti precetti affatto secchi , 
e più curiosi che utili ; e però giova piu 
a far osservare le regole dell’ arte a chi è 
già divenuto eloquente , che ad inspirar 
r eloquenza , ed a formare veri oratóri. 
Ma il sublime di Longino unisce ai pre- 
cetti molti esempli , che gli rendon sen- 
sibili. Quest autore tratta del sublime in 
guisa veramente sublime, come avverte il 
savio traduttore, riscalda l’immaginazione 
solleva l’intelletto del leggitore, forma il 
suo gusto e gl’insegna a distinguere savia- 
mente il buon dal cattivo ne’ dfelebri cora- 
tori deir antichità. ^ 
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B, Come può esser tanto cccetleate Longi- 
no? Non viss’ egli a’ tempi tT Aureliano, 
e di Zenobia ? 

A. Si Certo, e v’ è nota la loro storia. 

B. Or questo secolo non allontanossi egli 
molto dalla pulitezza ed eleganza de’ pre- 
cedenti ? Vorreste dunque, cbe tm autor 
di quel tempo avesse miglior gusto d’Iso- 
crate? Questo invero mi pare incredibile. 

B. Io pure me ne stupii; ma voi non avete 

. a far altro cbe leggerlo : quantunque vi- 
vesse in un secolo assai depravato aveva 
contuttociò studiati gli antichi , e quasi 
nessuno in lui si osserva de’ difetti dei suo 
tempo. Dico quasi , dovendosi però con- 
fessare , ch’egli mostra tener più conto 
del mirabile , che dell’ utile , e che non 
riferisce l’eloquenza alla morale. In que- 
sto certamente non pare , che pensi cosi 
giudiziosamente, come gli antichi Greci, 
e principalmente i Filosofi. Questo mede- 
simo difetto , nel quale Isocrate , benché 
di un miglior secolo, gli è però di molto 
inferiore, merita in lui qualche scusa ; e 
tanto più in un trattato particolare, dpve 
non si tratta di ciò, che istruisce gli uo- 
mini, ma di ciò che gli sorprende , e si 
impadronisce dì loro. Vi parlo di questo 
autore, perciocché vi può agevolare Tiu- 
t^Uig^nz^. di quanto son per dirvi : voi 

\ > ■ 
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ci vedrete V eccellente ritratto, clie fa cp 
Demostene; del ^uale riferisce latti i piiì 
sublimi passi , e ci 'troverete pur anche 
tutto ciò, ch’io vi d issi circa i difetti di 
Isocrate. Non vi saprei indicare una stra- 
da migliore per giugnere alla cognizione 
di questi due autori , se già non voleste 
prendervi la briga di leggere le lóro ope- 
re. Lasciama dunque Isocrate , e tofnia- ' 
mo a Demostene, ed a Cicerone. 

jB. Voi lasciate Isocrate perché non quadra 
al vostro gusto. 

A. Or bene: segnasi a parlar d’ Isocrate , 
poiché non siete ancor persuaso, e si for- 
mi un giudicio della sua eloquenza se- 
condo le* regole della eloquenza medesima, 
ed il parere del più eloquente Scrittore 
deìr antichità , cioè di Platone. Gli pre- 
sterete voi fede ? 

B. Si certo, scegli non avrà torto: perché 
io non seguo cosi alla cieca le opinioni 
d’ alcun maestro. 

A. Ricprdatevi di questa regola, altro non 
pretendo da voi. La ragione vi persua- 
derà facilmente, se non vi lasciate ingan- 
nare da certi pregiudizj del nostro 'te:u- 
po. Non credete- dunque nè ad Isocrate, 
nè a Platone, ma giudicate dell’ uno e del- 
I altro con principj chiari ed evidenti. Ora 
io pensa, che non mi negherete,* il Une 
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della eloquenza essere di persuadere la 
verità, e la virtù. 

B. Questo non ve V ho ancor accordalo, ed 
è ciò che poc’ anzi vi negai. 

'A. Vel proverò dunque. L’ eloquenza, s’ io. 
non erro, può iu tre maniere considerar- 
si. I Come l’arte di persuadere la verità 
é di rendere migliori gli uomini, a Come 
un’ arte differente, di cui possono valersi 
i malvagi del pari che i buoni , e che 

, può non meno 1’ error persuadere, e l*in« 
giustizia, che la giustizia , e la verità. 
Finalmente come un’ arte, che può servire 
agli uomini interessati per rendersi grati, 
c procacciarsi stima, e migliorare la loro, 
fortuna I Di queste tre maniere ammettete 
quella, che più vi aggrada. 

B. Tutte e tre le ammetto: che ne seguirà 
egli perciò ? 

A. Il saprete in breve i vi basti per ora , 
che nulla di ‘oscuro io vi arrechi, e con 
ogni perspicuità al fine propostomi vi 
conduca. Di queste tre maniere di elo- 
quenza voi approverete senza dubbio la 
prima ^ 

B. Sì, perchè è la migliore,. 

A. E che vi par egli della seconda ? 

B. Mi sembra, che vogliate far un sufismo, 
non è egli vero ? La seconda è biasime- 
vole pel cattivo uso, che fa l’oratore della^ 
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eloquenza in persuadere l’ ingluslizia'e Ver- 
rore. • L’ eloquenza d’ un uomo malvagio 
è buona in se stessa ma pernicioso è ’l fi- 
ne, che si prefigge. Ora uoi abbiamo a 
ragionar delle regole dell'eloquenza, e non 
dell'uso, che far se*ne dee. Non discosHa- 

- moci , vi prego, dal princìpal punto- di 

■ nostra quistìone. : ' v • 

A, Vedrete, che punto non me rie allontano, 

se non vi sarà grave rascoltarmi. Voi dan- 
nate adunque la seconda maniera e per 
tor vìa ogni equivoat, vituperate questo 
secondo uso dell' eloiquenza. • ' ’ ' . 

B. Voi dite ottimamente,' ed eccoci perfetta- 

‘ mente d'accordo* • 

A. E che direte del terzo uso dell'eloquenza, 

il quale in altro non consiste, che nel prò-' 
curare di rendersi grato altrui colle parole 
per farsi stimare, e migliorare la propria 
condizióne? > .i • - ‘ .. 

B. - Vi' ho 'dichiarato: quel che ne penso, nè 

■ sOn'Bnora <mutatO' a opinione. .Quest' uso 
'dell'eloquenza mi >pàr lodevole : suscita la 

1 emulazione, e perfeziona gl'ingegni. >• 

A. Ma in che si deono mai perfezionare 
gl’ingegm ? Se doveste formare uno Stato,' 

' o una Repubblica, in che procurereste di 

< rendergli perfetti ? 

B. In tutto ciò che può farli migliori. Vorrei 
formare d^li ottimi Cittadini, zelanti per 

.r ; ^ • c:. J-I 
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) lo ben pubblico : Terrei ebe in tempo di 
. guerra difender sapessero la patiùa e cu- 
stodire le leggi in tempo di pace, governa- 
j. re le proprie famiglie, coltivare, o far col- 
i livar le lor terre, allevare i figliuoli nella 
virtù j instillar loro la Religione, attendere 
. al commercio secondo i bisogni del paese, 
ed applicarsi alle scienze utili alla vita. 

, ' Questo mi pare, che debba essere il fine 
~ d’un legislatore. 

A. Ottime sono le vostre intenzioni, e piene 
di buon discernimento. Vorreste dunque 
de’ Cittadini nemici dell’ ozio , che si oc- 
cupassero in cose di rilievo , e si propo- 
nessero per fine d’ogni loro azione il ben 

, pubblicò. 

B. Per l’appunto. ' - *• - 

A. E ’l rimanente lo rigettereste . » 

B. Cosi è, lo. rigetterei. 

A. Non ammettereste gli esercizj del corpo, 
:'se non per conto della' sanità e della ro- 
< bustezza. Non parlo dcUa- corporalrbel- 
i lezza , essendoché ella proviene natural- 
mente dalla sanità e robustesza, per quanto^ 

'Spetta a’ corpi bene costrutti. 

B. Io ammetterei questi soli esercizj. 

A. Proibireste dunque tutti quelli, che non 
servirebbono, che a dilettare,^ e che non 
renderebbono 1’ uomo' più atto a soppor- 
tare i moderati travagU' della pace , e le 
fatiche della guerra. 
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B. Si, ^guirel questa norma. 

A. Per la stessa ragione senza dubbio proi- 
bireste pur anche (perciocché parmi che 
r abbiate detto) tutti gli esercizj dello spi- 
rito, che non possono render T animo sa- 
no, forte, e bello, rendendolo nel tempo 
stesso Tirtuoso. 

B. Cosi è : ma che ne segue perciò ? Npn 
vedo ancora cosa vogliate inferire : ; que- 
sti vostri andirivieni quanto son lunghi ! 

A. Io vo in traccia de' primi principi, e non 
voglio lasciar addietro veruna cosa dub- 
biosa. Kispondete di 'grazia. 

B. Confesso, che più ragionev(^mente ù dee 
. osservar questa regola riguardo airanimo, 

. avendola atabilita'.'pel corpo. 

A. Tutte quelle, scienze ( ed. arti ,- che non 

tendono che a dilettare , a divertire , .ed ' 
a satis&re la curiosità, le soffirireste voi ? 
Che diverrebbero parimente tutte quelle, 
che non apperterrebbmio né a' . doveri 
del viver domestico né a queUi del vi- 
ver ■ civile ?.. 1 

B. Tutte quante dalla mia Repubblica de 
escluderei. 

A. Non tollerereste dunque le Matematiche, 

' se non per conto delle Meccaniche, della 
Navigazione, dell'Arte di misurar la terra, 
del calcolare, della fortificaziou delle piaz- 
ze ec. questo essendo l'uso» che se ne fa» 
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e che rendere le pnò degne di approvazio- 
ne. I Medici, gli Avvocali sarehbono am- 
messi per la conservazione della salute, e 
della giustizia. Lo stesso' avverrebl>e delle 
altre professioni , delle quali noi esperi- 
mentiamo la necessità. Ma quanto a' .Mu- 
sici , che ordinereste voi mai ? Non imi- 
tereste forse quegli antichi Greci, i quali 
mai non volevano , che 1* utile disgiunto 
fosse dal dilettevole ? Essi, che pure ave- 
vano inalzata la Musica , e la Poesia ad 
un si alto grado di perfezione , volevano 
che r una , e 1’ altra di queste due arti 
servissero di mezzo per incoraggire gli 
animi, e -per inspirar loro sentimenti no- 
bili, e grandi. Colla Musica, e colla Poe- 
sia si preparavano a' combattimenti ; an- 
davano alla guerra da' musici , e da' mu- 
sicali strumenti accompagnati. Quindi an- 
che servironsi delie trombe, e de' tambur- 
ri , che gli gettavano in uno entusiasmo, 
ed in una spezie di furore da essi chia- 
mato divino. Colla Musica , e coll’ armo- 
nia de' versi raddolcivano la ferocia der 
popoli. Con quest' armonia istillavano nei 
cuori de' fanciulli la sapienza ^ si facevano^ 
loto cantare i versi d' Omero per loro 
con questo piacevol mezzo inspirare il 
disprezzo della morte, delle dovizie, e dei 
piaceri che avviliscono 1' animo , 1' amor 
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^ella gloria, della liberti , e della patria^ 
Le stesse loro danze erano dirette ad un 
fine serioso secondo i loro costumi, e certa 
cosa è, che non danzavano per mero di-' 
letto. Noi veggiamo per T esempio da Da- 
vidde, che gli Orientali consideravano il 
ballo , come un arte seriosa , simile alla 
Musica , ed alla Poesia. Quanti utili am- 
maestramenti sparsi non erano per entro 
alle lor favole , ed ai loro poemi ? La più 
grave , e più austera filosofìa prendeva 
sempre un aspetto piacevole, e pieno di 
vezzi. Questo si fa chiaro eziandio per 
le misteriose danze de’ Sacei’doti , fram- 
mischiate da’ Pagani alle lor cerimonie nella 
celebrazione delle feste in onore de’ loro 
Iddìi.. Tutte le arti, che consistono o nei 
suoni armoniosi, o ne’ movimenti del cor- 
po, o nelle parole ; la Musica in somma , 
il Ballo , r EÙoquenza , la Poesia non fu- 
rono. ritrovate, se non a fine di esprimere 
le varie passioni , e di comunicarle altrui 
^ esprimendole. Per tal via si procurò d’ im- 
primere negli animi degli uomini sensi 
nobili e generosi, e di far loro vedere in 
una maniera viva , e toccante la bellezza 
della virtù, e la* diformità del vizio. Cosi 
tutte queste arti sotto l’ apparenza del 
diletto erano indirizzate ad insegnar la 
Morale, e la Religione, eh’ erano i due fini 
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principali degli Anticlii. La caccia stessa: 
era una Scuola, in cui s’ imparava a guer- 
reggiare : i piaceri piu sensibili insinua- 
vano sempre qualche massima virtuosa. Di 
qui ebbero origine nella Grecia tante eroi- , 
che virtù, che furono 1’ oggetto della ma- 
raviglia di tutti i secoli. Questa primiera 
istituizione fu poscia alterata, egli è vero, 
ed era eziandio assai difettosa in se me- 
desima. Il suo maggior difetto era di es- 
sere fondata sopra d’ una religione falsa 
e perniciosa ; e per questa parte i Greci 
andavano errati, come pur anche gli^altri 
Sapienti del mondo, immersi allora nell’ I- 
dolatria. Ma s’ eglino erravano quanto 
al fondamento di loro Religione, ed alla 
scelta di loro massime, non s’ ingannavano 
già quanto al modo d’ insinuare la Reli- 
gione e la Virtù ; tutto vi è sensibile, gra- 
to» dolce, ed atto spezialmente a fare una 
viva impressione. 

B. Voi diceste poc’anzi, che questa primiera 
istituzione fu alterata : di grazia non vi 
scordate di spiegarvi su questo punto un 
po’ più chiaramente. 

A. Ella fu alterata, non v’ ha dubbio. La 
vera pulitezza nasce propriamente dalla 
virtù : ella ciò non ostante, se non vi si 

F rende guardia, ammollisce a poco a poco 

animo. 1 Greci abitanti dell’Asia furono 
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i primi a corrompersi : gl’ Ioni diventa- 
rono, effeminati. Tutta quella Costa d’ Asia 
fu veramente ut^ teatro di voluttà. Creta 
stessa malgrado le savie leggi di Minosse 
degenerò grandemente , e vi son noti i 
versi citati da S. Paolo. Corinto è cele- 
bre pel suo lusso , e per le sue dissolu- 
tezze. I Romani eh’ erano ancora zotichi 
e grossolani, incominciarono a ritrovarvi 
con che alquanto ingentilii’e la loro vir- 
tuosa rusticità* Atene non fu mica esente 
ida questo morbo contagioso, e la Grecia 
tutta ne rimase infetta. Il piacere, che non 
dovea servir, che di mezzo per introdurre 
negli animi la sapienza , occupò il luogo 
della stessa sapienza. Vi si opposero i Fi- 
losofi, e Socrate fece vedere a’ suoi Citta- 
dini, che il piacere, in cui si fermavano 
più del convenevole, dovea soltanto servir 
di strada per condurli alla virtù. Platone 
che non si vergognò di riferire nelle sue 
opere i discorsi del proprio maestro, to- 
glie via dalla sua Repubblica ogni tuono 
della Musica, ogni movimento della Tra- 
gedia, tutti i racconti de’ Poemi, e tutti 
que’ luoghi d’ Omero , che atti, non sono 
ad eccitare l’ amor delle buone leggi. Ec- 
covi il giudicio, che formavano Socrate , 
e Platone , su’ Poeti, e su’ Musici : non 
liete voi forse dello stesso parere ? 
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B. Piaccmì il loro avviso, e confesso che non 
vi bisogna veruna cosa inutile. Poiché si 
può trovar del piacere nelle cose utili 
non occorre cercarlo altronde. Se vi è 
cosa, che render possa più facile la virtù, 
questa è senza dubbio Y unirla col piacere: 
all’opposto se questo da quelle si disgiun- 
ge, gli uomini vengono quasi violentati ad 
ai)bandonarla. Per altro tutto ciò che piace 
senza istruire, non serve che di trastullo, 
ed ammollisce lo spirito. Or vi par egli, 
eh’ io sia diventato filosofo ascoltandovi ? 
Ma proseguiscasi il nostro discorso , poi- 
ché non siamo ancora perfettamente di 
accordo. 

A. Ben saremo fra poco, giacché siete tanto 
filosofo : permettetemi , Signor mio , di 
proporvi ancora una quistione* Eccovi i 
Musici ed i Poeti costretti ad inspirare la 
virtù sola ; ed i Cittadini della vostra Re- 
pubblica esclusi da tutti que’ spettacòli, 
ne’ quali il piacere sarebbe dalla istruzione 
disgiunto. ' Ma che farete voi degl’ Indo- 

Yinijj 

. 

B. Costoro són tutti impostóri, e bisogna ad: 
ogni modo' cacciarli via. 

A. Ma che male commettono eglino ? Credo,’ ' 
che siate persuaso, non esser eglino stre-’ 
goni, onde non abbiate a temere, eh’ essi' 
esercitino l’arte diabolica. 


B.' Nò certamente, non è quésto il mio tìmo- 
- re j imperocché io non presto fede alle 
lor favole : ma gli è però nn gran male 
il tener a bada ii popolo com' essi fanno.' 

■ Io non voglio nella mia Repubblica verun 
ozioso, il quale serva cTi trastullo agli altri, 
e non si impieghi in altro, che in chiac- 
chierare. 

A*. - Essi però in fai guisa si procaccian da 
vivere, e raccolgono- qualche -soràma di 
danaro per sè, e per le loro famiglie. 

B. Ciò non importa 5 procaccinsi da vivere 
in altro modo ; noh basta guadagnarsi il 
vitto, ma bisogna in 'oltre guadagnarselo 
con occupazioni utili al pubblico. E lo 
-stesso dico io di tutti que'^ 'meschini, che 
tengono a bada i passeggiéri colle loro 
canzoni'* e cicalate. ’ Supposto' anche, che 
costoro non mentissero mai, nè dicessero 
veruna cosa disonesta pure' converrebbe 
'‘cacciarli via. L’essere inutili basta per’ farli 
• colpevoli j e la buona politica dovrebbe co- 
stringerli ad imprendere uu qualche rego- 

■ Usto ed 'Util mésttere; ■ • ■ ' ’ — d. 

A’. Ma ‘soffrirete vor coloro, ìfhe rappresèn- " 

•'tanofle-tTragedie ? Io suppongo, che ‘in 
;-^‘:^Os^'T>agMÌe non sia' ruescélato nè amor 
profano nè immodèstia teràtl^a ;->éd artbbe 
.non parlo qui come Cristiano*, risponde- 
temi solamente come filosofo, ejegislatore. 
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B. Se qneste Tràgedle non tendessero od 
istruire odi tempo stesso , che dilettereh- 
r bone, io le cUiDaercì* 

A. Benissimo foi seguite in questo precisa - 
mente 1* opinion di Piatone, (0 quale 
non ruote, che si laKÌ introdurre nella sua 
Repubblica alcuna poesia, la quale prima 
sereramenle stata non sia esaminata dai 
Custodi ^elle leggi, affinchè il popolo non 
ascolti, nè regga mai cosa, ebe atta non. 
sia ad inspirar la rìrtù , >ed u vieppiù 

. sUbilire le leggi. Voi ri mostrate in ciò 
seguace degli antichi Autori, i quali pre- 
tenderano, che la Tragedia doresse aggi> 
rarsi su due pussionv-^ cioè sul terrore , 
che.jdehhono cagionare le funeste conse- 
, guehae deliri zio e sulla compassione, inspi- 
^Mta dal redere la rirtù perseguititi. e pa- 
^ sìente. Quest’idea fu posta iu esecuzione 
da Eurifide, e da $<daclc. • , rri'it 

B. fVoi 40|i late rieorrcnire d' arer letta qu^ 
^ stà;{ulU«iÉ regola stella Poetica del 5i- 

gBOr S 

A.' Arete ragione : è questi up> ,uc*ho-,- che 
scr&Uaramfle. conosce non sol# 

Poesia, ma il fine «aiahdio, . a cui 
la Fdoss^ superiore a tutte lo 
dere dirigere ii poetò . f li! ,;r o 

•• ■!. ■ 

. <i) De JAgihut, 
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F»- M» dove finalmente volete condurmi ? 

A. Voi camminate ora da voi medesimo , 
senzacKè io più vi conduca , e siete feli- 
cemente arrivato al termine, clie ci era- 
vamo proposto^ Nou mi diceste di non 
voler soffrire nella vostra Repubblica del- 
le persone oziose , le quali' tengono a 
bada gli altri, e non s' impiegano, che ia 
inutili ciance ? Non escludeste forse per 
questo medesimo principio- tutti coloro, 
che rappresentavano le Tragedie, se Tistru- 
zione non va unita al piacere ? Ora sarà 
egli lecito di fare in prosa^ ciocché in versi 
è vietalo ? Dopo una tale severità , come 
potreste mai tollerare i declamatori , i 
quali parlano solamente per far mostra 
del loro ingegno ? 

Ma i declamatori de' quali parliamo 
hanno due fini assai lodevoli. 

A. Quali son essi questi fini ?' 

B. 11 primo è di faticare in loro prò : essi 
proccurausi per tal via qualche onorevole 
impilo r eloquenza 11 rende riputati 
e- la riputazione, che si' acquistano, pro- 
curai loro quella fortuna, onde abbiso- 
gnano; 

A. ■ Voi medésimo^ avete- già risposto alla vo- 
stra obbiezione. Poc' anzi dicevate, che 
non basta guadagnarsi da vivere, ma che 
bisogna guidagoarsela con occupazioni utili 
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alla società . Uno, che rappresentasse delle’ 
Tragedie, senzacli è r isti uzione fosse con» 
giunta al piacere, si guadagnerebbe da 
vivere : ma questa ragione però noti vi 
impedirebbe di cacciarlo dalla vostra Re- 
pubblica. Eleggete, voi gli direste, una pro- 
fessione , utile e regolata ; non tenete a 
bada i Cittadini \ se volete ritrarre da 
loro un legittimo profitto, proccurate loro 
qualche beue efieltivo , oppure sforzatevi 
ai renderli virtuosi. E perchè mai, Sig. 
mio, non dii'ete la stesso dell’ Oratore ? 

B. Eccoci perfettamente d' accordo i la se- 
conda ragione, cb' io voleva allegarvi, di- 
chiara tutto questo perfettamente. 

A. Come? ditecela dunqne, se vi aggrada» 

B. Eir è che r Oratore si affatica pur an- 
che pel pubblico. 

A. In che mai ? 

B. Egli coltiva gl’ ingegni, e insegna loro* 
1’ eloquenza. 

A. Ma s’ io inventassi un’ Arte chimerica, 
o una favella immaginaria , da cui non 
ne venisse alcun prò, farei forse servigio 
al pubblico insegnandoli quest'arte, o que- 
sta favella ? 

B. No, perché non si fa servigio agli altri 
se non quando s’ insegna loro qualche cosa 
utile. 

A. Non potreste adunque sostenere con buone 
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TOgfoni, cte un Oratore sìa utile al pub- 
^ico iosegnamloli T eloquenza, se prima 
noa aveste diaiustrato , essere questa atta 
a qualche cosa. A che servono i bei di- 
scorsi d’ un uomo » se questi discorsi ri- 
pieni d' ogni eleganza non apportano al 
pubblico alcun bene? Le parole, come dice 
S Agostino (i) , son fatte pei- gli uomi- 
ni, e non già gli uomini per le parole. 

I discorsi, noi niego, servono a colui, che 
gliJa imperocché gli uditori ne restano- 
abbarbagliaci ^ e si dicono poi di molte 
cose intorno al loro autore, il qu^Ie viene 
ricompensato bene spesso delle sue ÌDutili 
parole , per lo pessimo gusto, che regna 
nella maggior parte. Ma quest’ eloquenza 
mercenaria, e di nijun proBlto al pubblico 
dev’ ella^ tollerarsi nello stato, che voi to- 
glieste a riformare ? Un calzo1a[o almeno 
fa delle scarpe, e non mantiene la sua 
famiglia, se non col danaro , ch’egli si 
.va procacciando servendo il pubblico in 
cose veramente necessarie : e quindi po- 
tete osservare , che i mestieri più vili han- 
uo Un fine assai utile. E non vi sarà, 
che, 1’ Arte Oratoria , la quale non avrà ^ 
altro fine, che quello di divertire gli uo- 
mini colle parole ? Tutto riuscirà dunque' ^ 

Cf) J>e doctr. Christ^ . . 
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finalmente per V una parie a soddisfare 
la curiosità , e a pascere T ozio dell’ udi- 
tore , e per V altra a contentare la yani- 
tè, e r ambizion di chi parla ? Se punto 
\i sta a cuore 1’ onor della vostra Repub- 
blica, non permettete, Sig. mio, un tanto 
abuso. 

B. Vi si concederà dunque, il fine dell’ ora- 
tore dover essere d’ ammaestrare, e di ren- 
dere migliori gli uomini. 

A. Badate bene a quel, che dite *, voi ne ve- 
drete tosto le conseguenza. 

B. Ma questo però non fa , che un uomo 
procurando d’istruire altri non possa nello 
stesso tempo cercare 1’ utile, e l’ onor suo. 

Aé Finora non parliamo ancora da uomini 
Cristiani : la Filosofia sola mi basta per 
convincervi. Gli Oratori , torno a dire, 
debbono dunque secondo voi ammaestrare 
gli altri uomini , e fargli migliori , eh’ e- 
^li non sono. Eccovi dunque subitamente 
1 declamatori condannati. Anzi non biso- 
gnerà nemmen tollerare i Panegiristi , se 
non se quando eglino proporranno altrui 
soggetti degni d’ imitazione, e concilieran- 
no colle loro lodi alla virtù 1’ amor degli 
uomini. ' 

B. Che dite mai ? Non dovrassi apprezzare 
un panegirico, che pieno di morale non sia ? 

A. Noi diceste forse poc’ anzi ? E’ non bi- 
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sogna parlare, che per ammaestrare : non 
per altro lodar si deve un Eroe, che per 
mostrare al popolo le Sue virtù, onde si 
muova ad imitarli, e per far vedere la 
gloria, e la virtù essere compagne indivi- 
sibili. Quindi si dovranno tor via da un 
panegirico tutte le lodi vane, eccessive, ed ^ 
adulatrici , ninno sterile pensiero lasciar 
vi si dee, che non serva ad istruir V udi- 
tore ; conviene in somma, che tutto sia 
diretto a fargli amar la virtù. Per lo con- 
trario e’ pare, che la maggior parte de’ Pa- 
negiristi non per altro lodino le virtù , 
die per lodar coloro, che le esercitarono 
e de’ quali essi presero a far 1’ elogio. 

Hassi a lodar uno ? Si esasgerano tosto 
le virtù da lui praticate, come se fossero 
di tutte r altre più degne. In altra occa- 
sione si procurerà di scemare il pregio di 
quelle virtù che prima tanto si son com- 
mendate, in grazia di un altro soggetto , 
che si porrà celebrare. E per questo mo- 
tivo per l’appunto mi sembra Plinio meri- 
tevole di molto biasimo. Imperciocché se 
egli Trajano lodato avesse per formare 
sul modello di lui altri Eroi, il suo fiue ' 
sarebbe veramente stato degno d’ un ora- 
tore. iVIa per quanto e’ si fosse grande 
Trajano, il discorso di Plinio a lui però 
non dovea mirare uuicamente. Doveva 
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Traiartoi sentrr- sol» d^esenaplo per mrì- 
tare gli uouuil. a divenir virtaosk Quando 
il fìtte diìt Paoepìrista è la lode d’ uà 
uojttcv sqU»', ii suo discorso diventa una 
serie cuairuua di adolaidoni per lusingare 
Taltrui vanità. 

H. Or che risponde reste intorno a’ poenir 
composti in lolle d’ Eroi ?“ Oiixero ha il 
suo Achilie, Virgilio ha il suo Enea t 
biasinoio-cle forse t[uesti due poeti ? 

A. Nò certaMieiife : c voi dovete solamente 
osservare i’ iuti'òzione eh' ebbero amen- 



due nel comporre i loro poemi. Nella 
Iliade Achille è veramente il primo Eroe ; 
tua questo pocMiv non ha per suo priaci-. 
pai fitte la lodt^ di Achille. Egli vi è di- 
pinto al naturale con tutti i suoi difetti, 
e questi medesimi difetti sono uuo di quei 
soggetti, su' quali il poeta ha voluto* istrui- 
re la posterità.. Trattasi in quest’ opera 
d’inspirare negl'animi de’ Greci 1’ amor- 
della gloria, che nelle hatlaglie si acqui- 
sta, e’I timor della disunione, che rovina 


tutti i più. grandi disegni , e questo fine 
morale per entro a lutto il poema chia- 
rissimamenle si scorge. Egli è vero , che- 
r Odissea ci propone in Ulisse im Eroe 
più perfetto , m i questo è solo per acci- 
dente , e noi vergiamo in fatti, che nn 


uomo la cui priacipal dote sia la savicz- 
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TÉf quale appunto ci vien proposto Ulis- 
se', conserra nelle sue operazioni più 
esattezza ed uaiformità , che non fa un 
giovine impetuoso , e tutto fuoco , come 
era Achille ; per lo che si de’ dire , che 
Omero nell’ uno e nell' altro poema non 
ebbe altra mira, che di ritrarre la na- 
tura fedelmente. Tuttavia 's' incontrano 
per tutta 1’ Odissea mille morali istru- 
zioni acconcie ad ogni maniera di vita, e 
basta leggerla per vedere che il poeta volle 
■on per altro rappresentare un uomo sag- 
gio eoe per mezzo della sua saviezza con- 
duce felicemente a fine tutte le 'sue intra- 
prese , se non se per mostrare a’ pòslerii 
i frutti, che si deono aspettare dalla pie- 
tà, dalla prudenza, e dagli ottimi costu- 
mi. Virgilio imitò l’Odissea nella sua' Enei- 
de in ciò, che riguarda il carattert;^ del. 
suo Eroe ; egli lo ha rappresentato mo- l 
desto, pio, e per conseguenza uguale sem- 

F re a se stesso. È facile accorgersi , che \ 
oggetto principal di Virgilio rnoo è Enea; 
egli considerò in quest'Eroe il popolo Ro- 
mano, che discese da lui. Volle mostrare 
al detto popolo, che traeva la sua origine 
dagli Dei, che questi già da lungo tempo 
gli avevano preparato l’ impero del mon- ^ 
e pretese per tal via eccitarlo a cèr-A 
rispondere colle sue rirtÀ alla gloria JW 


d; 
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fuo destioo^ NesranA Morale poteear se«- 
brare a* Pagani più importante di que- 
sta. La sola cosa, che biasimar si potrebbe 
in Virgilio, si è d’aver -avuto ne* suor 
versi troppi- riguardi alla propria fortu- 
na, e d* aver &tta riuscire il suo Poema 
a commendaarone di Augusto, e della su» 
famiglia, lodandogli forse più del diritto^ 
Ma ciò sarebbe un volerlo censurare con? 
tutta la severità possibile, il che non in- 
tendo di fare^ 

B. Voi adunque non volete, che un Poeta^ 
o un Oratore cerchi onoratamente il suo» 
vantaggio.. 

A. Ecco che siam pur ritornati alla nostr» 
difficoltà dòpo la digressione fatta intornio 
a’ Panegirici, la quale non sarà certo inu- 
■tile. Cercasi, se gli Oratori hanno^ad *i- 
' sere disinteressati. 

B. A me pare , che no : ma- voi togliete* 
sempre a combattere le opinioni volgari. 

A. Ma non volete voi, che nella vostra Re- 
pubblica si vieti agli Oratori di dire altro, 
che la verità ? E non pretendete forse,, 
che eglino parlino sempre per istruire, 
per correggere gli nomini, e per vieppiù 
assodare le leggi? 

B. Certo che si. 

T%* J . _ 1 - -.1- vacava 
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litile da* loro uditori. Se voi ammeltete 
Oratori ambiziosi, e mercenarj , credete 
voi che questi si opporranno a tutte le 
umane passioni? Come potranno altrui gua- 
rire dall* avarizia , dall* ambizione , dalla 
mollezza, sveglino stessi ne sono infetti? 
E come altrui staccare dalle ricchezze, se 
essi ne vanno in traccia ? Io so bene, che 
ad un Oratore virtuoso e disinteressato 
non debbono le necessarie cose mancare ; 
ma ciò non può mai avvenire, se egli è 
veramente filosofo, cioè tale , quale deve 
essere per 1’ appunto per corr^gere i cor- 
rotti costumi degli uomini. Esso menerà 
una vita semplice, moderata, frugale, la- 
boriosa ; si contenterà di poco, e questo 
poco non gii verrà meno giammai , seb- 
bene fusse egli costretto a procacciarselo 
coll* opera delle sue mani : il sovrappiù 
né deve, né degno è di essere il suo pre- 
mio. Il popolo 1* onorerà, gli applaudirà, 
gli darà autorità ; ma s* egli é libero di 
ogni passione, e disinteressato, non userà 
mai la sua autorità se non a benefizio del 
pubblico, ptouto a deporla ogniqualvolta 
non potrà conservarla, che col simulare, 
ed adulare gli uomini. Però 1* Oratore 
per esser degno di persuadere i popoli 
dev* esser incorruttibile : senza di ciò il 
suo ingeno , « 1* arte sua diventerebbooo 


Digitized by Googl 


6o 

» per la' Eepubl^ca due mortiferi veleni. 
E quindi avviene , clic la virtù, al dir 
'di Tullio è la prima, e la più' essenziale 
qualità di un Oratore : egli deve essere 
dotato d' una invincibile probità, che ser- 
vir possa d'esempio a tutti i Cittadini. 
Se questa manca, non si può parer per- 
suaso agli occhi altrui, e per conseguenza 
non si possono persuadere gli altri. ' 

B. Conosco benissimo l' importanza di quan- 
^to mi dite: ma per qual ragione finalmente 
non potrà uno impiegare il suo talento 
per conseguire onori? , 

A. Riducetevi sempre innanzi 'alla mente 
gli stessi principi. Mi concedeste di già, 
“ i r«lpquenza, e la profesione dell’Oratore 
<teteve all'irruzione, ed alla riforma dei 
costumi del popolo consecrata. Per farlo 
^'liberamente, e con profitto l’ uomo deve 
' essere disinteressato^ deve agli altri inse- 
gnare 'ql.vlianretzo' della morte, delle ric- 

• chetct^ i, é ^le'^comodità ; deve inspirar 
la modestia^- la 'frugalità, la generosità, lo 

•'Zelo del pubblico bene, T inviolabile osser-' 
' vatiza [dello leggi : bisogna , eh' ei dìa \ a 

• veder tutto questo non solo ne' suoi di- 
' scorsi, ma no suoi^costumi eziandio. Chi 

./• si va pi'ocacciando l' altrui -benevolenza per 
' fini mondani, ed" ha per conseguenza bi- 
w sogno di andar ritenuto col mondo, può 


by Googlc 



6i' 

egli forse arrogarsi sugli spiriti colesta 
autorità ? Sebbene dicesse tutto ciò, che 
de’ dirsi, presterebbesi egli fede a ciò, che 
direbbe un Uomo, che, per quanto appa> 
re, non vi presta credenza veruna ? 

B. Egli però non pecca andando in traccia 
d* una fortuna, di cui abbisogna, secondo 
che io presuppongo. 

A. Ciò non imporla : procaccisi per altre ' 
strade quello, onde abbisogna per vivere : 
non mancano professioni , che potranno 
trarlo fuori della povertà. Se alcuna cosa 
gli è necessaria, e l’aspetta dal pubblico, 
non è ancor atto a far 1’ Oratore. Sceglie- 
reste voi mai per giudici nella vostra Re- • 
pubblica degli uomini poveri ed affamati? 
Non temereste , che la necessità gl’ indu- 

. cesse a qualche vii compiacenza ? Non 
eleggereste piuttosto delle persone riguar- 
devoli, le quali non fossero esposte al pe* 

■ ricolo di essere dal bisogno tentate? 

B. Questo io noi niego. 

A. Per la stessa ragione non scegliereste voi 
. per Oratori , cioè per Maesti i , i quali 
ueono istruire , correggere , e formare i 
popoli, uomini che non avessero bisogno 
di nulla , e fossero senza interesse ? E se 
altri se ne trovassero dotati bensì d’ in- * 
gegno atto a questa sorte d’impieghi, ma 
che dovessero andar guardigni^ e ritenuti 
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iper certi loro particolari interessi j non 
indiTgereste forse a porre in uso la loro 
' eloquenza insiooattantocfaé essi avessero 
acquistato quanto loro fa d* uopo, e cbe 
più in essi sospettar non si potesse d' al- 
cun sinistro fine in favellando agli uomini? 
B. Voi dite bene : ma parmi , che T espe- 
rienza del nostro secolo abbastanza dimo- 
stri , cbe un Oratore può acconciamente 
moralizzare senza rinunziare del tutto alla 
propria fortuna. Udiste mar pitture morali 
più severe di quelle, che oggidì si vanno 
spacciando ? ?liuno se ne offende , anzi 
\ ognuno se ne compiace, e colui che le fa 
• non tralascia per tal mezzo d'innalzarsi nel 
mondo. 

A. Le pitture morali non servono a conver- 
tire , quando sostenute non vengono da 
buoni principi’, nè da buoni esempj. Ve- 
deste forse alcuno per loro virtù conver- 
tirsi ? Noi ci avvezziamo ad udire quella 
' descrizione, la quale non è altro, cbe una 
-bella' immagine, cbe innanzi agli occhici 
passa: si ascoltano que' discorsi come una 
Satira si leggerebbe : si considera colui , 
che parla, come uno, cbe rappresenta una 
spezie di Commedia r si presta assai più 
fede a’ fatti suoi, che alle parole. Egli è 
interessato, ambizioso, vanerello j dato ad 
una vita molle ) egli veruna di quelle cose 
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non abbandona, le quali dice (Ibyersi ab- 
bandonare. Si lascia dire affinchè si com- 
pisca la cerimonia', ma però si fa e si 
crede, come crede e fa egli stesso. Il peg- 
gio si è, che noi in/tal guisa ci avvezzia- 
mo a credere, che cotesta sorte di gente 
non parli da senno ; e questo screditaci! 
lor ministero ; e qualora dopo di essi ven* 
-gono altri con sincero zelo a parlarci, nòn^ 
•sappiamo persuaderci che eiò sia vero. - 
B. I vostri principi nascono veramente gli 
>uni dagli i altri, sono molto efficaci, se 
- attcnt^Él^l^^.j^iì^dèf^^ grazia, 

Signor mio, 

per. unico zelo di Cristiana'^^^^^bt 

A. Non è necessario esser Cristiano 
fattamente pensare : bisogna bensì esserlo 

>.per metterlo in uso come^cònviensi : con- 
ciòssiacosacbé la sola^griìÉlà reprimer possa 
r amor proprio y dove^basta esser uomo 
ragionevole per conoscere queste verità. 
Io testé vi allegava Socrate, e Platone, e 

> voi non avete voluto credere alla loro au- 

> tori tà. vOrax che la ragione incomincia a 
J persuad|?rvì, e che ^ piu non vi fa d'uopo 

d* alcuna^ autorità che direte s' io vi di- 
. mostro, eh' essi non ragionano altrimenti? 

B. Com' è ciò possibile ? Se mi attenete la 
vostra parola, vi sarò^ grandemente tenuto. „ 

Al Platone, introduce Socrate a ragionare 
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.cgn un Oratore chiamato Gorgia," e con 
uno Scolaro di questi detto Callide. Que- 
sto Gorgia era un uomo assai rinomato, 
e fu Maestro d’ Isocrate , di cui tanto si 
.è tavellato. Egli fu il primo, come dice 
Cicerone, che si vantasse di parlar elo- 
quentemente d'ogni cosa, e la sua vanità 
fu poscia da’ Greci Rettorici imitata. Ma 
non ci dilunghiamo dal Dialogo di Gor- 
gia, e di Callide. Costoro, secondo il me- 
todo dèi primo, parlavano eloquentemente 
di tutto ; erano due di que’ vivaci ed' acuti 
ingegni , che fanno bella comparsa nelle 
conversazioni, e si piccano sopra tatto di 
essere bei parlatori. Ma sembra però, che 
essi di quello fosser privi , che negli uq.. 
mini cercava Socrate, cioè de’ veri principi 
della morale, e delle regole d’ un esatto, 
e sodo ragionare; L’autore avendo prima 
espresso al vivo tutto ciò , che v’ ha di 
ridicolo nel loro carattere, vi dipinge So- 
crate , il quale fingendo di scherzare ri- 
duce graziosamente i due Oratori a non 
, saper dire , cosa sia 1’ Eloquenza : dopo 
(di che passa a dimostrare , non potersi 
r arte di quegli Oratori propriamente dir 
Arte. Socrate difinisce l’Arte. Una rego- 
lar disciplina che insegna agli uomini il 
far qualche cosa, che utile sia per render^ 
gli migliori. , cK essi non sono ; . E posto 
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questo prÌD(,ì dà 

il nome di Art/e , se non se alle Arti li- 
berali, le quali degenerano eziandio,, ogni- 
qualvolta ad altro fine , che a quellp di 
far gli uomini^ virtuosi, si. riferiscano^ F« 
^ toccar con manò, che questo non è il fine 
de* Kellorici , e che Temistocle , e Peri- 
cle islCMo non ebbero, mai questa inten- 
zione, onde non furono veri Oratori.. Dice 
pur,, anche , n.qp^ avere questi famqs^,^. 

. mini pensato «4 fW 

Ateniesi a fanprìcat a fcrUficar la 

Citta, ed a riporUr vittorie su' 
mici. Hanno essi, die’ egli, arrichiti sol- 
tanto, ed agguerriti i lor Cittadini dai 
quali furono poi trattati .,molto male j il 
che per verità avyenne. 4 |prp meritamente 
..imperocché se, colla loro eloquenza resi|gli 
avessero, virtuosi , sicura sarebl>e stata la 
. Ipr rìcom^pensa. Chi fa gli uopini virtuosi, 

^ », dabbene, può .esser* certo j che dopo le 
spe fatiche non gli proverà ingrati, pói- 
. ché la virtù, e la ingratitudine non pOs- 
. sono star insieme. Non .occorre presente- 
. ^melile lecitarvi tutto ciò, eh’ egli dice della 
...yanifà di, questa Rettorica, avendo io tolto 
int'.f;araente da lui quanto ve n’ ho detto 
finora. Miglior cousiglio fia senza dubbio 
di narrarvi quanto egli dice de’ inali ca- 
gionati da cotesti Rettorici in. una Repub- 
blica. ^ . i' . 



Jf. Questa spezie di aòmmi era , il eoa- 
‘ fesso , da temersi' nelle repubbliche della 
^G^ec^a, nelle quali potevano essi sollevare 
11 popolo, ed occupar la tirannide. 

A. E di questo inconveniente per Tappunto 
favella Socrate spezialmente : ma più loh- 

" tano si estendono i prìncip), ch’.egli sta- 
bilisce in questa occasione. Noi però qui 
'parlando del politicò regginiento d’una 
Repubblica, dobbiani intendere non solo 
' duno stato retto a popolo , ma di qua- 
lunque altro o sia popolare, o da molti 
capi governato , o nionarcbico : io non 
mi ristringo a veruna forma particolar di 
governo : le regole di Socrate son buone 
ed utili per ogni paese. 

B. Spòneteìe adiinque, se vi è grado. 

A. Dic’e/cVessèndo Tuomo composto di cor- 
‘ po, e di spiritosi necessaria cosa è il col- 
tivare non mén Funo* che l’altro. Che due 

« * 

' arti vi sono per Io spiritò, e due altre 
pel corpo. Le due dello spirito sono' la 
scienza delle leggi, e la Giurisprudenza: 
eglì‘ comprende sótto la sciènza delle leg- 
gi i principi* lutti di Filosofia atti’ a fe- 
* golare i sentirrienti ed i cbsttimi de’ par- 
licolari, é di tutta la Repubblica: la Giu- 
risprudenza è' il riitiedio , che deve ado- 
perarsi per reprimere la frode, è l’ ingiu- 

*stizia de^ Cittadini; col suo mezzo si de* 

» 

( 

St 
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.cidoQO le liti , e si pànisconb J : 

laonde là scienza delle >le^i- ‘-servir ■ deve 
a prevenire ‘il male, e >la Ginrispradenza 
a correggalo» . Vi -sono due Asti- somi- 
glianti pel Corpo f la Ginnastica ^-icheRlo 
tiene in esercizio, e sano il conserva,- pro- 
porzionato nelle sue parti, àgHe, vigoroÀ>, 
forte, e leggiadro ( ben'v’ è moto, Signor 
mio, che gti>aatichi facevano un uso mara- 
viglioso di ciéimt'arte^he 'noìi perdemmo ), 

% m jr 'n* g. . ^ • ■«» • ’ v 

allorché 


ilgi£ìirdé^ al 


e la Medi 
è ammalato* 
corpo fa Jo stesso uffizio 
prudenza riguardo airanimà!, eHa corregge 
ella restituisce la salate. Ma* questa 'si pura 
istituzione sa è di * motto alterata, dice 
Crate.' In làòg<>‘;della' soieaza ^fe^Ié'è soU 
, tentrata -la' vaiia^ sòttigliezzà^' da^^fitti , 
falsi filosofi che si abusano del ragiona 
mento^ e privi lessendò diibuoni* prmèi^} 
per lò ben pubblicoy' untano soltanto ai 
loro fini particolari. «Alla Giurisprudenza 
segue egli a dire , è succeduta da > vana 
•pompa, e rinatile fasto *deV Rèttomi 
uomini, che cercaróno' solamente di pia* 

' cere, e di abbigliare altrui : in vece deila 
Giurisprudenza, che dovea servire alf^a- 
nima' di medicina,- è porsi» in >ulo sokanlo 
per guarire le passioni degli uòknini/«i 
, veggono degli Oratori ^ che . obn » ebbero 
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altro pensiero, clic di stabilire la propria 
riputazione. Alla Ginnastica , sbggìugne 
Socrate, si è surrogata. Varie d’ imbellet- 
tare i corpi i -e di rendergli in apparenza 
. avvenenti, -quando però non si dovea cer- 
care, che una semplice, e naturai bellezza, 
la quale nasce dalla robustezza, e propor- 
zion delle membra;, loccbè non si acqui- 
sta, e non si conserva, se non col regolato 
. tenor di vivere, e coiresercìzio. Alla Mc- 
- dicina si institui V intenzione delle deli- 
cate vivande, e' de’ saporetti acconci -a 
destar l'appetito degli «uomini, e in vece 
di purgare l’uomo. troppo abbondante di 
umori a fine- ’di rendergli la salute , e 
..colla salute l’appetito, si sforza la natura, 
e gli si procura un appetito artifì?iale 
per mezzo di cose contrarie tutte alla tem- 
peranza. Cosi parla Socrate della srego- 
latezza de’ costumi de’ suoi tempi, e con- 
chiude il suo discorso con dire, che gli 
Oratori, i quali a fine di risanar gli uo- 
mini dovrebbono, con aria eziandio au- 
torevole, dir loro delle verità spiscevoli, 
e porger loro in tal guisa delle amare 
medicine, hanno all’opposto fatto per l a- 
nima ciò, che fecero i cuochi pel corpo. La 
loro Rettorica fu solo un’arte di corapor 
saporetti per allettare cosi gli ammalati, 
t si cercò solo di andar a genio altrui, 
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e di sascitare la curiosità e la ma'raTÌglià; 
gli . Oratori non parlarono, < che ' per loro 
medesimi. Termina finalmente doman' 
dando , ove sieno i Cittadini liberati dai 
loro cattivi abiti da cotesti Rettórici , e 
dove gli uomini, cii'essi resero sobrj e 
virtuosi? Or non vi par egli di udire uó 
uomo del nostro secolo, che vede tutto ciò, 
che vi si fa, e parla degli 'odierni abusi? 
Dopo aver udito c^sto .pagano, che di- 
rete voi<d’un'lelo^heaza, che procura solo 
di piacere tuUo il suo 

studio in 

rare il fèrro ed il fuoco, o prbèifv&è-iys 
riamente la guarigione coll' amarezza dei' 
rimedj , 'e cm severo regolaménto della 
vita ? Ma voglio, che voi medesimo fac- 
ciate in queste cose -le parti di Giudice. 
Approvereste voi, che uu medico nell’e- 
stremità della vostra malattia si occupasse 
in ispacciar frasi eleganti-, ed -ingegnosi, 
e sottili pensieri ? Qaal . giudìcio forme- 
reste d’un Avvocato, che - difendendo una 
causa, in cui si trattasse. di tutte ile £i- 
coità della- vostra casa, e della vostra prò* 
pria vita^ cercasse di comparire un bello 
ingegno, e le sue aringhe d'arguzie riem-. 
pisse, e d’ornamenti, in vece di ragionare 
con veemeaza, e di eccitare* a compassione 
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i giudici? L'amor delle facoltà , e della 
'vita rende abbastanza sensìbile questori* 
dìcolo: ma la indifferenza , in cui si vìve 
rispetto alla religione, ed alla santità dei 
costumi, è cagione, cbe non viene osser* - 
tato negli Oratori, cb’esser doyrebbono 
i Censori , ed i Medici del popolo. Ciò 
cbe vedemmo averne pensato Socrate , 
deve ferci arrossire. 

B. -Ben veggo ora, secondo i vostri prin- 
cipj, 'che gli Oratori dovrebbono essere i 
difensori delle leggi, ed i maestri de* po* 
poli per insegnare a questi la virtù : ma 
presso i Romani Teloquenza del foro non 
mirava certamente a c^esto. 

A. 'Tal era senza dubbio il suo oggetto ; 
gli Oratori dovevano difendere Tinnocen* 
sa, e i diritti de* particolari, quando non 
avevano motivo di esporre ne’ loro discorsi 
i bisogni generali della Repubblica: quia* 
di nasce , cbe questa professione sali in 
tanta stima, e cbe Cicerone ci dà un’idea 
s) grande del vero oratore. 

B. Vediamo dunque in qual maniera que- 
sti oratori hanno a parlare. Pregovi di 
volermi in ciò communicare i vostri pen- 
sieri. 

A. 1 penùeri, ch’io son per communicarvi ' 
su questo punto, non son miei ; anzi pro- 
seguirò a parlarvi, secondo le regole dagli 
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. anticKi prescritte , e diroTTÌ soltanto le 
cose principali. Imperocché io m' imma- 

- ginO) che voi non esiggere^e da me, ch'io 
vi sponga per ordine tutta la' serie dei 

. precetti Rettorici, molti de' quali sono di 

- niun momento ^ oltredichè voi gli avete 
già letti ne' libri , che trattano diffusa- 
mente di tali materie. Contentiamoci dun- 

. qde.di riferire ciò, ch>'é più importante. 

• Platone nel dialogo, in cui introduce So- 
-cralé a parlare con Fedro, dimostra, che 
•il maggior ,, difetto de'>Rettorici si è di 
cercare- l'arte persuadere prima d'aver 
imparato per mezzo de' prmmp) della fi- 
losofia quali son quelle cose,' che bisogna 

{ )0ccurare di persuadere agli uomini. Vuo- 
e, che r oratore abbia cominciato i suoi 
studj dalla cognizione dell'uomo in gene- 
rale, dopo di che siasi applicato a cono- 
. scere gli uomini in particolare , a' quali 
dee parlare; onJ e riesce necessario il sa- 
pere cosa sia ruoraio, quale il suo fine, e 
quali i suoi veri interessi, di che sia com- 
posto, cioè di corpo, e di spirito, il vero 
modo di renderlo felice, quali sieno le sue 
passioni, quali eccessi possano queste ave- 
re, la maniera di regolarle, e di suscitarle' 
utilmente per farlo amar il bene, e le re- 
gole proprie a farlo vivere in pace , ed 
acconce alla conservazione società. 
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A questo sHidio generale vicn dietro il 
• particolare. Fa d'oopo conoscer le leggi, 

< e le usanee del proprio paese , là corre- 
lazione che /hanno col temperamento dei 

f >opoli, i costumi dì ciascuna condizione, 
e diverse educazioni, i pregìudizj, e grin- 
teressi dominanti nel secolo, in cui si vi- 
ve, il mezzo acconcio per istruire, e di- 
rizzare nel retto' cammino gli spiriti. Voi 
Vedete, che queste cognizioni abbracciano 
tutta la più soda filosofia ; e però dimo- 
stra Platone, che il solo filosofo può es- 
sere vero oratore j e in questo senso in- 
tender si deve tutto ciò, ch’egli dice nel 
dialogo di Gorgia contro i Rettorici, cioè 
contro coloro che si avevano formata un’ar-' 
te di ben parlare e di persuadere , senza 
curar di sapere per principj ciò che si de- 
ve persuadere agli uomini: ,onde secondo 
Piatone tutta 1’ arte del vero Oratore a 
queste due cose si rìstrigne , di sapere 
ciocche persuader si deve, e di conoscere 
perfettamente le passioni degli uomioi , e 
la via di muovergli per giungere a per- 
suaderli. Cicerone dice quasi tutto lo st^- 
so. Pare dapprincipio, eh’ egli pretenda, 
che niente sia ignoto all'Ora tore, potendo 
questi aver bisogno di parlar d’ogiii cosa, 
nè potendosi mai parlare acconciamente 
( die' egli cpn Socrate } di ciò, che non 


Digitized by Google 



7 ^ 

si sa perfettamente. Si riduce poscia per 
gli urgenti bisogni, e per la brevità della 
vita alle cognizioni più necessarie. Egli 
vuol per lo meno , cne un Oratore pos- 
segga a perfezione quella parte della Fi- 
loso6a, cne i costumi riguarda, non tol- 
lerando in lui, che l'ignoranza dcH'Astro- 
logia, e delie Mattematiche speculazioni ^ 
e vuol sopra tutto, ch’egli sia bene infor- 
mato della fabbrica , e composizione ^del- 
r uomo , e della natura di sue' passioni , 
poiché l’nnico fine dell’ eloquenza sì è di 
commnoveile^ rpccorren za . Qu an- 

to alla Scienza delle legj^ , egli 1& esigge 
nell’ oratore, come il fondamento d’ ogni 
suo discorso; non esigge però, ch’egli ab- 
bia impiegato il corso della vita nell' in- 
ternarsi in tutte le quistioni della Giuris- 
prudenza per le particolarità della causa, 
perciocché può in caso' di bisogno aver 
ricorso a’ periti Giureconsulti per supplire 
a quanto per questa parte gli manca. 
Vuole bensì con Platone, che l’Oratore 
sia ottimo Dialettico, che sappia perfetta- 
mente difiinire , provare , e distinguere i 
più sottili ed intralciati sofismi. Dice, che 
il separar la Rettorica dalla filosofia è un 
volerla distruggere, e di un Oratore lòr- 
roare un puerile ed imprudente declama- 
tore. Non solamente egli esigge una per- 
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fetta cognizione di tulli i principj della 
morale) ma uno studio particolare del- 
rantichità. Raccomanda caldamente, la let- 
tura de’ Greci antichi \ vuole che si' leg- 
gano gli Storici non solamente per i loro 
stili, ma per gli avvenimenti della Storia^ 
inculca più d’ogni altra cosa lo studio dei 
Poeti , per la molta rassomiglianza , che 
le figure poetiche hanno con quelle del- 
l’eloquenza. In somma ripete soventemen- 
te, che l’oratore prima di favellare deve 
riempiere di cose il suo spirito. Credo di 
sovvenirmi de’ suoi proprj termini, tanto 
gli ho letti e riletti, e sì profondamente 
mi rimasero impressi nella memoria. L’ora- 
tore, dic’egli, deve possedere la sottigliezza 
de’ Dialettici , la scienza de’ Filosofi, la 
elocuzione simile a un di presso a quella 
de’ Poeti, la voce, ed i gesti de’ più per- 
fetti Attori. Or vedete qual preparamento 
Lisogni a tutte queste cose. 

C. Veramente ho più volte osservato , che 
quello , di che più sono sprovvisti certi 
Oratori per altro assai ingegnosi, è un 
buon capitale di scienza. Vuota sembra 
la mente loro, e chiaramente si vede, che 
essi stentarono assai a rinvenire di che 
riempiere i lor discorsi ; anzi non pare, 
eh’ essi parlino, perchè son ripieni ai ve- 
rità , ma sibbene che vadan cercando le 
verità a misura che vogìion parlare. 



A. Costoro soao per T appunto cliiamati da 
Cicerone , gente che vive alla giornata 
senza provvisione veruna; i loro discorsi, 
malgrado ogni sforzo, sembreranno sem- 
pre magri, e sparuti. Qualora si ha a di- 
scorrere in pubblico , non occorre mica 
! prepararsi tre mesi innanzi : questi par- 
ticolari apparecchi sieno pur essi fatico- 
si , sono di necessità molto imperfetti, e 
un uomo accorto si avvede tosto di lor 
debolezza : bisogna avere impiegati gli 
anni in ragunare materia in abbondanza. 
Dopo questo generale apparecchio costano 
poca fatica i particolari : laddove chi si 
applicò solamente ad azioni, per cosi dire 
separate le une dalle altre , si trova po- 
scia coilretto a ricorrere alle frasi ed alle 
antitesi, nè sa uscire da’ luoghi comuni , 
nè sa ben ciò , che dee dire ; va racco- 
gliendo quà e là dei pezzi, che tra loro 
non ben si con fanno , e si sforza di ac- 
cozzargli insieme, non insegna i veri prin- 
cipi delle cose , si ristrigne a ragioni su- 
perficiali, e spesso fiilse, non può far ve- 
dere r ampiezza, e T estensione delle ve- 
rità, conciossiachè tutte le verità generali 
sieno tra di esse concatenate, e faccia d’uo- 
po conoscerle quasi tutte per trattarne a 
fondo una in particolare. 

G. Pure la maggior parte di coloro , che 
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parlano pubblicamente , acquistano molta 
riputazione senza possedere altro capitale. 

, A. Egli è il Tero , che costoro si traggono 
dietro gli applausi delle donniciuole e del 
popolo, che facilmente si lascia ingannare; 
ma ciò non può mai produrre , che una 
riputazion capricciosa , la quale ha pur 
anche bisogno di qualche scaltro rigiro 
per sostenersi. Chiunque sa le regole e 
conosce il iine dell’ doquenza non. può 
concepire, se non del disgusto, e del di- 
sprezzo per cotesti vani discorsi, che rie- 
, scono a lui molto tediosi. 

C. Voi vorreste certamente , che un uomo 
. i si accingesse^ a parlare pubblicamente as- 
sai tardi.: la sua gioventù sarebbe cosi 
trascorsa prima eh’ egli avesse acquistato 
il capitale, che da lui esiggele, nè sarebbe 
più in istato di farne uso a cagion della 
età. 

A* Vorrei che si. esercitasse molto per lera- 
. po, che ben so qual potere abbia V azio- 
. . ^ne ; ma non vorrei, che sotto pretesto di 
^ , -esercì tarsi egli s’ingerisce dapprincipio nel- 
,le Occupazioni esteriori, che involano la 
libertà di studiare. Io acconsento, che un 
. giovane di quando in quando si provi ; 
ma lo studio de’ buoni' libri dovrebb’, es- 
sere stata prima la sua principale occur 
pazioae. . . . * 
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C. Voi dite ottimamente) e mi fate rlsov* 
.venire d’ un Predicatbre mio amico, che 
vive, come dicevate poc' anzi , alla gior- 
nata. Egli non pensa mai ad un sogget- 
to , se non quando si, trova in impegno 
di trattarlo : allora si rinchiude nel suo 
. studio ^ si mette a squadernare la Con- 
cordanza, il Combefiz , la Poliantea , ed 
alcuni autori di Sermoni da lui compe- ' 
rati con certe raccolte , o per dir me- 
glio certi zibaldoni , eh’ egli si ha fatte 
di passi trovati a caso quà e là. 

A. Ben vedete , che ciò non può formare 
un valentuomo. In una simile disposizione 
niente può dirsi con forza , non si può 
esser certo di nulla, ogni cosa par tolta 
in prestito , e 1’ affettazione dappertutto 
vi comparisce, e nulla deriva dalla pro> 
pria sorgente. Per verità egli é un gran 
torto, che uno fa a sé stesso con essere 
tanto impaziente d’esporsi al pubblico. 

B. Dichiarateci dunque primachè si ponga 
' £ne al nostro discorso, qual sia a vostro 

giudicio l’eccellente effetto dell’eloquenza. 
A> Dice Platone , non esser eloquente un 
discorso, se non tanto quanto opera nel- 
r animo dell’uditore. Quindi formar po- 
. tete un retto giudicio di tutti i discorsi, 
che ascoltate. Ogni discorso, che non vi 
. . scuote , nè il cuor vi commuove | ma è 
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solo di divertimeli to al vostro spirito , 

. siasi pur egli elegante quanto si voglia , 
non sarà però mai eloquente. Piacevi udir 
Cicerone di questa materia diversamente 
non discorrere da Platone? Egli vi dirà, 
che tutta la forza della. parola non deve 
. -essere impiegata se non a muovere i se- 
creti ordigni posti dalla natura nel cuor 
degli uomini. Però volete sapere per voi 
znedesimi , se gli Oratori , che ascoltate, 
fanno il loro dovere? Se vi fanno alcuna 
impressione, se rendono attento il vostro 
animo, e sensibile a ciò, eh* essi dicono, 
se r immaginazion vi riscaldano , e se vi 
< sollevano sopra di voi medesimi , tenete 
' per certo , eh’ essi han dato nel segno , 
ed hanno indovinato il fine della Elo- 
' quenza. Se in vece d’ intenerirvi , o di 
eccitare in voi passioni veementi, non ec- 
citano che una vana compiacenza , e vi 
fanno solamente ammirare la vivezza , e 
la giustezza de* loro pensieri, e delle loro 
‘ espressioni, allora dite pure, che son falsi 
Oratori. 

B, Aspettate ancor un pochetto, se non v'è 
' grave , e permettetemi eh* io vi esponga 
alcuui altri miei* dubbi. 

A. Ben vorrei potermi fermare più lunga- 
meute , poiché qui si sta ottimamente : 
ma ion altroYe chiamato da una mia fiic- 
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eendà t clic non, si pu&idifierire. > Ritorc i 

nerò domani da* voi, e ' fiairemo con più 
agio questa materia. ■ ' i 

B. Addio dunque, Signor* mit>: Vattenderò 
domani ansiosamente. ^ 

♦ 

DIÀLOGO ir. 

. ' ’f 

B. Voi liete un uomo veramente garbato ^ 
poiché ritornaste cosi . puntualmente : la 
conversazione di (eri ci ha resi impazienti 
di vederne il seguito. 

G. Ed io me ne venni in fretta , temendo 
di giugnere troppo tardi : imperciocché 
io non vo^ pturcfore pur una parola. 

A. Questi tratteniménti non sono -per verità 
infruttuosi: vi si comunicano à vicenda i 

- nostri pensieri , < e ciascheduno riferisce 
ciò , che lesse di migliore. Quanto a 'me 
debbo confessare , Signori miei , di gua- 

• dagnar molto in ragionando con voi, che 
si umanamente soSerite le mie arditezze. 

B. Lasciam' per dm le < cerimonie.: io so 

render giustizia a me medesimo, e -cono* 
SCO benissimo, che senza di voi. sarei an- 
cora immerso in molti errori. Seguite di 
grazia a disingannarmi. • * 

•A. 1 vostri errori, se cosi mi permettete 
di livellare, son quelli della maggior parte 
de* galantuomini, che- non ihollo s’ inter** 
Barono in queste materie« 
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B. Terminate dunque di guerirmi : raiìle 
.coff a dir ci rimangono j non perdiam 
tempo , yi supplico , e senza preambuli 
yegniam tosto alla materia. 

A. Di che si discorreva jeri quando ci se* 
parammo? In verità noq me .ne ricor- - 
de più.' 

C. Parlavate della eloquenza} che tutta con- 
siste nel muovere. 

B. Cosi é } ed io non sapeva intendere la 
vostra proposizione : di grazia , come la 
intendete voi ? 

A. Eccomi pronto a soddisfarvi^ Che dire- 
ste voi di chi persuadesse senza provare? 
Certamente costui non sarebbe un vero 
Oratore : egli potrebbe agevolmente se- 
durre gli altri possedendo il talento di 
persuadere, senza mostrar loro , esser - la 
verità ciò che persuade. Sarebbe costui 
senza dubbio dannoso alla Repubblica; 
e ciò è quanto vedemmo ne* ragionamenti 
di Socrate. 

B. Io pure son di questa opinione. 

A. Ma che direste di uno, che provasse la 
verità in un modo esatto, arido, e nudo, 
che disponesse in buonissima forma i suoi 
argomenti , o veramente si servisse del 
metodo geometrico ne' suoi pubblici di- 
scorsi, senza aggiugnervi niente di vivo, 
e di figurato? I^rebbe egli un Oratore? 
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B. Noy sarebbe costui ua Filosofo^ 

A. Bisogna dunque per fare un Oratore 
Scegliere un Filosofo, cioè un uomo, che 
provar sappia la verità ] indi all'esattezza 
del raziocinio accoppiare la bellezza e la 
forza di un discorso sparso, per dir cosi, 
di differenti colori per farne un Oratore. 

B. Si senza dubbio. 

A. E in questo per l’ appunto consiste il 
divario, che passa tra il convincere della 
Filosofìa, e ’i persuadere dell' eloquenza. 

B. Che avete voi detto? non ben v'intesi. 

A. Dico, che il Filosofo altro non fa che 
convincere, e l'Oratore, oltreché egli con- 
vince, persuade eziandio. 

B. Ancor non comprendo abbastanza quanto 
dite : e che altro rimane a farsi quando ' 
r uditor è co!:vinto ? 

A. Quello, che un 'Oratore farebbe di più 
^ di un metafisico dimostrandovi l’esistenza 
- di Dio. Il metafisico vi farà una semplice 
■ dimostrazione, da quale non oltrepasserà 
• la speculazione.' L'Oratore vi aggiugnerà 

tutto ciò , che può còmmuovere i vostri 
affetti, e farvi amare la verità dimostra- 
ta : e questo appuntò persuasione si ap- 
pella. 

B. Ora intendo il vostro pensiero. : 

A. Cicerone ebbe ragion di dire, che non 

si dovrebbe mai la Filosofia dall' Elo- 

^ » 
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quenza scompagnare, imperocclié pernizio- 
sa é Tarte di persuadere senza la dottrina e 
la saviezza*, e la dottrina senza l'arte di per- 
suadere non può guadagnare i cuori uma- 
■ ni, ed introdurvi la virtù. Non sarà inu- 
til cosa r osservar ciò di passaggio per ' 
conuscere quanto si sieno gli uomini del 
secolo scorso ingannati. Quinci vede vasi 
una folla di Savj del tutto occupati nelle, 
belle Lettere, che altro non cercavano , 

. fuorché la purità delle lingue, ed i libri 
scritti con eleganza: e costoro senza prin- 
cipi sodi di dottrina con tutta la puli- 
. tezza loro ed erudizione furono per la 
maggior parte libertini. £ quindi mira- 
vansi i secchi e spinosi Scolastici, i quali 
< ^proponevano la. verità in un modo sì spia- 
cevole, e tanto poco sensibile, che disgu- 
. stavano tutto '1 mondo. Perdonatemi, Si- 
gnori, questa breve digressione : io ripi- 
glio il filo del' ragionamento. La persua- 
. sione é dunque diversa dal semplicemente 
. convincere, in questo, che oltre al dimo- 
strare la verità, la rende grata ed ama- 
bile, e gli uomini induce a favorirla. £ 
però tutto l'artifizio dell' £loquenza con- 
siste in unire alle prove sode e convin- 
centi i mezzi d'interessar l'uditore, e di 
impiegare giudiziosamente le sue passioni 
per ottenere il fine, che ano si propone. 
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. Gli s' inspira* dell' indignazione l’eontf o la 
■ iogratituoine) dell'orrore per la crudeltà, 
della.' compassione per, 1' altrui : miseria , 

- dell' amorè per la virtù, e cosi dioasi del 
. rimanente. Eccovi ciò,- che Piatone^) chia- 
ma operare nell' animo . dell': uditore , e 
, smuoverne le interiora. L'avete or ben 
.capito? ) . . 

B. Si, e conosco < ora,. che’ l'Eloquenza non 
.è mica, un frivolo ritrovato per abba- 
gliare gli uomini con ingegnosi e studiati 
discorsi, ma^ sibbene un'arte soda ed uti- 
lissima alla Morale. i 

A. Quindi è, che Cicerone dice d'aver ve- 
duti molti uomini diserti , vaie a dire 
che parlavano' con eleganza e con garbo; 
ma’ che assai di rado si vede' un* vero 
Oratore , cioè che sappia introdursi nel 
cuor degli, altri, ed impadronirsene. • • 

B. Io più. non, ime neistupisco^ e vedoihené, 
che quasi* nessuno > ha questo fine;' anzi " 
vi confesso, che Tullio medesimo, il quale 
stabilisce questa regola, non 1' ha sempre,’ 

a mio giudizio , osservata. Clie vi par 
egli di tutti que' fioretti, sparsi per entro 
alle sue Orazioni? Sembrami che lo spi- 
rito vi pigli piacere, mentre però il cuore 
non si’ commuove. ;i! • 

A. Convien distinguere', ••Signor mio : ' le 
Orazioni compóste da Cicerone nella sua. - 
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giovéntù , quando cercava di stabilire il 
proprio ^ credito , hanno soventi questo 
difetto : si conosce assai chiaramente che 
> egli non era tanto guidato dalla giusti- 
- zìa . della sua causa, quanto dal desiderio 
di farsi ammirare. E questo interverrà 
sempremai , qualora una parte sceglierà 
un avvocato non d' altra cosa sollecito , 
che di esercitare con pompa e splendore 
■la' propria professione; onde veggi amo , 
che gli aringhi presso i Romani cangia- 
vansi spesso in fastose declamazioni. Ma 
noi siamo nientemeno costretti a confes- 
sare, che queste Orazioni, eziandio le più 
fiorite, piene sono d' un grande artifizio 
per muovere, e persuadere. Pure chi ve- 
ramente vuol conoscere Cicerone , non 
deve farsi a considerarlo da questa parte, 
ma sibbené dagli Aringhi da lui ^ fatti iti 
età più provetta intorno a' bisogni della 
Repubblica. Allora l'esperienza degli af- 
fari importanti, l' amore delia libertà, il 
timore de’ mali , ond’ era minacciato gli 
facevano fare degli sforzi degni veramente 
' d’un Oratore. Quando si tratta di soste- 
nere la libertà moribonda , e di aizzare 
tutta la Repubblica contro Antonio suo 
nemico , voi cerhimente non lo vedete 
andar in traccia delle antitesi, e de' giuo- .. 
chi d’ ingegno : allora egli è veramente 
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eloquente, e tutto vi appare in sembianza 
negletta, com’egli stesso dice che si deve 
comparire , quando bisogna essere vee- 
mente : scorgesi solo un uomo che cerca f 
semplicemente nella sola natura tutto ciò, 
eh’ è capace a muovere, ad animare, ed 
a rapire 'gli uomini. 

C. Voi ci parlaste più volte de’ giuochi 
di ingegno : vorrei precisamente sapere 
che cosa sieno ^ imperocché io vi debbo 
confessare , che mi riesce molto malage- 
vole all’ occorrenza il distinguerli dagli 
altri ornamenti del discorso: parrai, che 
l’ingegno abbia molta parte in tutti gli 
ornati discorsi. 

A. Piano, Signore : souovi giusta Cicerone 
medesimo delle espressioni , tutto l’ orna- 
mento delle quali nasce dalla propria loro 
* forza, e dalla natura del soggetto. ^ 

C. Io non intendo tulli questi termini del- 
l’arte j dichiaratemi di grazia famigliar- 
mente , comé potrò a prima vista rico- 
' noscerc uìi giuoco d’ingegno, ed un sodo 
ornàmentol : 

La lettura, e la riflessione vel potranno 
insegnare : vi sono cento differenti sorti 
di giuochi d’ ingegni. ' ' 

C. Ma pure qual’ è la loro generale divisa? 

■ forse r affettazione ? ' , ' ’ 

A. Non già ogni sorte d’affettazione, ma 
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quella solo di voler piacere , ed ostentare 
il proprio spirilo. • . 

C. Questo, n^l.vero' comincia a soddisfarmi; 
ma io bramerei contrassegni più precisi 
per supplire alla cortezza del mio inten- 
dimento. 

A. Eccovene impertanto uno , che forse 
pienamente vi contenterà. Dicemmo già 
* consistere r eloquenza non solamente ^el 

{ trovare, ma nell’ arte ancora di. suscitar 
e passioni. Per ciò /are bisogna ritrarle; 
ond’ è ch’io penso, che tutta l’eloquenza 
riducasi a provare, a ritrarre, ed a rauo- 
• . vere. Tutti i concetti speciosi , che ad 
’ uqa di queste Ire cose non mirano, sono 
' giuochi d’iugegnp.. . . 

.C. Che vuol dire ritrarre? Io non intendo 
perfettamente il vostro favellare. 

A. Ritrarre non e solamente il descrivei’e 
le cose, ma il rappresentarne si al vivo^ 
e si sensibilmente le circostanze , che lo 
uditore s’immagini quasi, di vederle. A 
cagion d’esempio uno Storico, che preso 
avesse a narrare la morte di Didone^ si 
‘ contenterebbe di dire, .ch’ella fu 
pressa dal dolore dopo la partita di Ènea, 
che la vita insopportabile le divenne, onde 
sali nel più allo luogo del suo palazzo , 
dove postasi sopra un rogo da se mede- 
sima si uccise. Da queste parole voi com^ 
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prendete il fatto , ma noi vedete certa- 
mente. Or udite 'Virgilio, che vel porrà 
sotto gli occhi. Non è egli vero, che al- 
lora quando tutte le circostanze raccoglie 
della di^erazion di Bidone, che furiosa 
ve la mostra , e colla morte già dipinta 
«.sul volto, che la introduce a parlare in 
vedendo la spada e ’l ritratto d’Enea, la 
• vostra immaginazione vi trasporta in Car- 
tagine, e vi par di vedere la flotta Tro- 
iana, che dalla spiaggia si discosta, e la 
Regina , cui niuna cosa può recare con- 
forto e con^iazione, e si eccitano in voi 
que’ sentimenti stessi, che^gìà tté^ verì spet- 
tatori si eccitarono? Voi non date^^^più 
orecchio a Virgilio ; troppo siete intenti 
all’ estreme parole della misera ed infelice 
Bidone, per avèr agio di pensare a lui. 
Sparisce ad un tratto il poeta, più non si 
vede se non quello ch’egli fa vedere, più 
non si odono se non coloro ch’egli intro- 
duce a favellare. Ecco la forza della imi- 
tazione , e della pittura. Quindi è , che 
tra il pittore ed il poeta si scorge tanta 
conformità ; 1’ uno dipigne per gli occhi, 
r altro per gli orecchi, ed amcndue deòno 
introdurre gli oggetti nella immaginazione 
degli uomini. Io v’ho recato a bello stu- 
dio un esempio di un poeta per meglio 
farvi comprender la cosa j imperocché 
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ne’ poeti la pittnra è più viva , ed lia 
maggior brio die negli Oratori , e la 
Poesia dalla semplice Eloquenza è solo 
j diversa in questo, eh’ ella ritrae con en- 
tusiasmo, e con più vivi colori. La Prosa 
ha pure le sue pitture, abbenchè piu mo- 
derate ^ senza di queste non si può ri- 
scaldare r immaginazione dell’ uditore, nè 
le sue passioni eccitare. Una semplice 
narrazione uon può conimovere j deonsi 
non solamente narrare agli uditori i fatti, 
ma rendergli a loro sensibili, e colpire i 
lor sensi con descrivere perfettamente, e 
minutamente il modo , con cui sono av- 
Yenuti. 

C. Non mi sarei mai immaginato tutto 
questo. Ora comprendo essere tutto ciò, 
che voi chiamate pittura, essenziale e ne- 
cessario aH'elocruenza’, ma voi certamente 
non mi farete mai credere , che non vi 
sia eloquenza senza poesia. 

A. Credetelo pure, e riposatevi sulla mia 
fede. Bisogna levarne il verseggiarej cioè 
il regolato numero di certe sillabe , nel 
quale rinchiude il poeta i suoi concetti. 
Il volgo ignorante crede pazzamente, che 
in ciò consista la poesia. Si pensa esser 
. poeta qualora si è parlato o scritto mi- 
surando le proprie parole. AH’ opposto 
. moltissimi compongono versi senza poesia. 


tà altri assai pieni sono di poesia senza 
ùtr versi : lasciamo dunque da parte il 
verseggiare. Quanto- al rimanente, la poe- 
sia non è altro che una viva finzione, che 
ritrae la natura ^ chi noù' possiede que- 
st’ arte di ritrarre non pud giammai im- 
primere nell’ animo dell* uditore le cose : 

• tutto riesce languido^ secco,, e stucchevo- 
le. Dopo il peccato originale Tiiomo ri- 
mase lutto immerso nelle cose sensibili ; 
questa è la sua disgrazia , egli non può 
lungamente star attento alle cose astratte- 
Bisogna vestire per dir cosi tutte le istru- 
zioni ^ che gii si vogliono insinuare nel- 
r animo, e porre davanti agli occhi suoi 
delle immagini possenti a rattenerlo- Quin- 
di è, che incontanente dopo la caduta del- 
r uman genere la Poesia e la Idolatria sem- 
pre insieme congiunte formarono tutta la 
Religione degli antichi. non ci di- 
lunghiamo dal nostro soggetto. Voi com- 
prendete bastevolmente y che la Poesia, 
cioè la viva pittura delle cose è 1’ anima 

* per cosi dire dell’ Eloquenza. 

C. Ma se poeti sono i veri oratori, con- 
vien pur anche dire che oratori sieno i 
poeti , essendo la poesia atta a persua- 
dere. 

‘A. Hanno 'senza dubbio e gli uni e gli al- 

' - tri un medesimo fine j tutto .il di irario 
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coesiste in cià cF io vi dissi. I poeti Iitnne> 
di più deg^li oratori Y entusiasmo, che gli, 
innalza al di sopra di loro stessi , e più 
veementi e più arditi gli rende nell’espres- 

• sioni. Ben vii sovvenite di quanto vi al-' 
legai poc'.anei di Cicerone. 

C. Di che? . 

A» Che la dizione degli oratori dev'essere 
quasi la stessai de’ poeti : questo- (fuasi dice 
tutto. , 

C. Ora v’ intendo , ed agni diSicolU m’ è 
a un tratto sparita din a zi. Ma vegniamo 
di grazia a quanto ei prometteste. 

A. In breve il- compren^rete. A che puù 

• servire in un discorso tutto ciò , che non 
serve ad una di > queste tre cose , a pro- 
vare, a ritrarte, jéd a movere? 

C. Servirà a piaewe. 

A;^ Convieu arétinguere. Ciocché serve a 
piacere,-, per persuadere è buono : le prove 
sode e hen e^resse piacciono certamente ^ 
questi vivaci e naturali movimenti dello 
Oratore bau molta grazia , e le pitture 
fedeli ed animate rapiscono ; e però piac- 
ciono le tre cose , che nella Eloquenza 
ammettiamo , ma non si ristringono soK 
tanto a piacere.^ Vuoisi sapere se noi ap- 
proveremo i pensieri, e i modi di dire, 
che piacciono e dilettano senza più ; né- 

• possono veruno e£^tto piu essenziale prò» 
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durre ; e questi chiamo io giuochi d^ioge* 
gno. Sovvengavi pertanto , che qualora 
io commendo tutte le grazie ^ell' or»2Ìo< 

- ne, che servono pur anche a persuadere» 
altre non ne riprovo, se non quelle, nelle 
quali r autore accecato dalF amor proprio 
ha voluto ritrar se medesimo , e dilettar 
r uditore con ingegnosi e ricertajti pensie* 
ri, in vece di renderlo attento solamente 
al suo soggetto. Quindi è che io reputo 
biasimevoli non solo i giuochi tutti di pa*^ 
rolé, perchè son pieni di frivoleaae e pue- 
rilità, ma eziandio tutti i giuochi di pen- 
sieri, cioè tutti quelli, che ad altro non 
servono, se non, se ad una vana ostenta- 
zione j conciosiaoosachè ; niente abbiano di 
sodo ed atto . a : persuadere. >• > ^ 

C. Io per me sarei del vostro, avviso : ma 
parmi .che con questa vostra severità si 
torrebbou via i principali ornamenfit del- 
. Torazione. • » j. , • ' ’ . ^ 

A;-. Virgilio ed Omero, non .vi pajono eglino 
assai dilettevoli? O credete forse , - ohe si 
trovino autorì più, leggiadri, e gtaztpsi'di 
• loro ? Eppure non ritroverete al certo in 
essi alcuno di quelli, che chiamiamo giuo- 
chi d"ÌDgegno, o di spirito. Le loro poesie 
piene sono di semplicità \ la natura vi si fa 
veder dappertutto; dappertutto l'artìfizio vi 
ènasGCSta con maravigliosa accaraksz(i>Voi 
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' non cì troverete un» parola posta in uso 

g ;r far onore al bell' ingegno del poeta, 
gli ripone tutta la sua gloria nello starsi 
, eelato per tenervi occupati nelle cose che 
ritrae, in quella guisa che un pittore si 
studia di porvi sotto gli occhi le foreste, 
i monti, rie' riviere, le lontananze, gli edi- 
6rj, gli uomini, le loro avventure, le loro 
*’’azioni e passioni diverse, senzachè divi- 
sar possiate i colpi del pennello ; impe* 
roccné V arte è assai grossolana, e degna 
di dispregio , qualora appare. Platone , 

-i che aveva tutte queste cose un po’ meglio 
- ' considerate, che -non fa la maggior parte 
• ‘:*degli oratori, 'Sostiene, che iscrivendo bi- 
- sogna sempre ‘celar se medesimo , e pro- 
curare d’ esser posto in obblio , e quelle 
: Oleose, e quelle persone mettere solamente 
: in vista,’ che 'si vogliono far vedere agli 

uditovi u'OsséWnte- di grazia quanto più 
altamente, e con quanto maggior pruden- 
. iiilim che 'uoì^, ) -pensassero que’ Savj^'dellaL 
!' -a'atichiUJ ■' !</'•* < ' 

Fin' qui. oi parlaste della pittura; diteci 
dra alcaùa- cosa de’ movimenti: a che ser- 
vou essi ? • ' • : 

A. Ad imprimèrne nell’ animo dell’ uditore 
‘ • - di quelli, che opportuni sono e conformi 
alla intenzion di chi parla»,' ' 
B.'Ma questi movimenti in che consistono,, 
secondo voi ? 
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A. - Nelle parole, e neirazioqe del corpo. 

B. Qual movimento può ritrovarsi nelle pa- 
role ? 

A. Or lo vedrete. Cicerone riferisce , che 
gli stessi nemici di Gracco non poterono 
trattenere le lagrime, quand’egli pronun- 
ciò queste parole: O me misero! dove an- 
derò io ? qual asilo più mi rimane? il Cam- 
pidoglio ? ah che tutto e inondato dal san- 
gue di mio fratello ! la mia casa ? ah ch'io 
vi vedrei una madre infelice stemperarsi in 
lagrime^ e morir di dolore! Questi, se non 
v’è noto, son movimenti^ se ciò con aria 
tranquilla si dicesse, perderebbe tutta la ' 
sua forza. 

B. Credete voi, che cosi dovesse avvenire?. 

A. Se volete farne la prova , ne rimarrete 

tosto convinto; Osservate : Io non so in 
si grave disgrazia ove andare ì nessuno asilo 
più mi rimane. Il Campidoglio e il luogo ^ 
dove si sparse il sangue di mio fratello. 
La mia casa è un luogo, in cui vedrei mia 
madre piangere di dolore. Egli è .pure una 
stessa cosa: ma dov’é quel brio, dove sono 
quelle parole interrotte , che sì al vivo 
esprimono la natura nelle smanùe del do- 
lore ? Il modo di dir le cose mostra il 
modo, col quale si concepiscono, e questo 
è quello che più commove 1’ uditore. In 
questi casi non solamente non si richieg- 
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gono studiati concetti, ma conviene per^ 
fino turbarne l’ordine, e la connessione. 
Senza di ciò la passione diventa inverisi- 
mile, e non v’è cbsa più spiacevole, che 
una passione espressa con pompa , e con 
regolati periodi. Per quanto appartiene a 
qutslo articolo vi sotlilisferà il mentovato 
Longino ; voi ci troverete degli esempli 
veramente maravigliosi , estratti da De- 
mostene. 

B. Intendo tutte queste cose assai chiara- 
mente ; ma voi ci deste speranza di di- 
chiararci quanto spetta all’azione del cor- 
po , ed io non vorrei , che vi riputaste 
disciolto da quest’obbligazione. 

A. Io non pretendo qui di formare un’in- 
' tcra Rettorica; vi dirò solo alcune osser- 
vazioni da me fatte. L’azione de’ Greci, 

- e de’ Romani era molto più violenta della 
nostra : ciò, si comprende da Cicerone e 
da Quintiliano: battevano co’ piedi la ter- 
ra , e percotevansi perfino la fronte. Ci- 
cerone ci di pigne un oratore, che si getta 
sopra il proprio cliente, e lacera le di lui 
■vesti per far vedere a’ Giudici le ferite, 
cb’ egli ba ricevute in servigio della Re- 
pubblica; Questa è senza dubbio un’azione - 
molto veemente, ella però deve riserbarsi 
a cose straordinarie. Egli non fa parola 
di un continuo gestire \ di fatti non è cosa 
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naturale il muovere continuamente le brac- 
cia parlando.' Deonsi mo\ere le braccia , 
quando uno è veramente commosso; ma 
ridicolo certamente sarebbe il mupveile 
per esser creduto tale. Vi sono pur anche • 
certe cose, ebe vorrebbono esser dette 
senza gestì, e tranquillamente. 

B. Come? Vorres^ dunque, che un predi- 
catore a cagion d'esempio non si. movesse 
in certe o(;casioni? Questo sembrerebbe 
pure strano ! 

A. Confesso esser passato in uso , per non 
dire in, legge inviolabile , ebe un predi- 
catore si agiti anche qualora dice cose 
affatto indifferenti ; ma egli è pure assai 
fàcile,, il dimostrare, che spesse fiate i no- 

, stri predicatori troppo si agitano, e spesse 

, fiate ancora non si agitano abbastanza. 

B. Oh questo si che mi giunge nuovo! pre- 
govi , Signor mio a dichiararmelo aven- 
do io sempre creduto colf esempio di.... 
che non vi fossero che due o tre sorti di 

, movimenti di mano da farsi in tutta una ^ 
predica. • , / , 

A. Vegniamo al nostro principio : a che 
serve l’azione del corpo? Non serve forse 
ad esprimere i sentimenti e le passioni con-', 
cepite daU'anima? 

B. Si certo. 

A. È dunque il movimento del corpo una 
pittura de' pensieri dell'anima ? 
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B. Non ■v’ha dubbio- 

A. E questa pittura dev* esser sìmile : ogni 
' cosa vi deve rappresentare al vivo, ed al 
■ naturale i sentimenti- di chi parla , e la 

natura di ciò che si dice. Non m’è igno- 

• to, che non bisogna discendere ad una vi- 
le, e comica rappresentazione. 

B. Farmi che abbiate ragione , e già com- 
prendo quel, che pensate. Permettete eh io 

*- V interrompa per mostrarvi , eh io pre- 
Y0ggo le conseguenze de vostri principi . 
i‘'Vm%olcte, che l’oratore con una viva e 

* naturale azione esprima quello ) che le sue 
parole non esprimerebbero, se non in una 
foggia affatto languida: ond’è che al pa- 

' rer vostro l’azione stessa e una pittura. 

A. Così è, ma eccovi ciò, che se n’ha a con- 
chiudere. Che per' ben dipignere bisogna 

- imitar la natura, èd osservare ciò che 
“ella’ fa, quand’opera liberamente, e non 
•è dall’arte regolata. 

B. Ancor io son di questa opinione. 

A. Veggiamo dunque. Naturalmente si fanno 
forse molti gesti, quando si dicono, delle 
cose sémplicij nelle quali , veruna passione 
nòn è mescolata? 

b.' NoI'" ■ . ■ ;■ •; 

A. Bisognerebbe dunque non farne alcuno 
in tali occasioni ne’ pul^blici discorsi, op- 
pure farne pochissimi , imperocché tutto 
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. deve imitar la natura. Anzi molte occa- 
. , sioni vi sono, nelle quali meglio si espri- 
me rebbono,,i prpprj pensieri cessando af- 
, fatto da ogni gesto. Un uomo, ch’è im- 
, merso in un gran, pensiero, sta' immobile 
.per un momento 5 questa spezie di sor- 
presa tiene sospeso Tanimo di tutti cìi u- 
ditori. • 

•JB* Ben mi accorgo, che queste sospensioni 
, destra naen te adoperate belle sarebbero ed. 
acconee_^ cdmmuovere l’uditpre: ma par- 
. mi cì«e vogliate costringere chi parla in 
pubblico a non fare, riguardo al gestire, 
se non quello, che un uomo farebbe par- 
lando in privato. 

.A. Perdonatetpi, Signor mio, il cospetto di 
una. numerosa adunanza, e l’importanza 
del soggetto che -si tratta, deve senza dub- 
( ]j,bio .assai più animare un uomo, che s’egli 
_.,j,in una semplice conversazione si ritrovas- 
se. Ma egli, fa tuttavolta di mestieri che 
. in pubblico non meno che in privalo i 
. . suoi gesti sieno sempre naturali il * suo 
, , corpo deve agitarsi quando lo esìggono 
le sue parole, e .placido starsene, e tran- 
quillo q^iialora le sue parole non spirano 
che dolcezza e semplicità. Non v’ba cosa 
si spiacevole, e si ridicola, quanto il ve- 
dere un uomo, che si contorce , e si af- 
fatica per dire cose indifferenti; mentre 
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egli suda,' sento il ''sangue aggliiacciarmisi 
nelle veneJ Ricordomi d’ essermi buon tem- 
po fa addornientato ad una predica. Voi 


sapete, che Unò rimane facilmente sorpreso 
dal sonno alle prediche, che si fanno dopo 
il pranzo, ona è, che nell’ antica Chiesa 


si predicava solamente alla mattina dopo 
il Vangelo della Messa. Mi risvegliai, ed 
udii il predicatore che più del “solito si 
agitava: io credetti, ch’egli' fusse entrato 
a ragionare di (jualche gi*an punto di Mo- 
rale. ' ^ 

B. E di che parlava egli ’ ’ • 

A. Egli avvisava gli uditori, ' che' nella, se- 

g lente Domenica ragionato avrebbe della 
enitenza. Vi confesso, che questo j/v- 
’ viso ‘dato con tanta violenza 'mi fece' 'ma- 
ravigliare, e m’avTebbe fatto ridere’;’ se 
il rispetto del luogo, ’ e dell’aTjiòné ritenuto 
non m’avesse. Da maggior pàrté dì cote- 
sti declamatori fanno riguardo klla'voce 
' ' queljo , che riguardo al gestire : ’ ella è 
una perpelua Monotonia'^ ed il loro ge- 
stire ha una uniformità,* che non é meno 
spiacevole, ’,nè’'tn‘en lontana dàlia natura, 
nè men contrària al fruttò ,‘^"(i^e “sparar 
potrebb'esi "dall’azione. * 

B. Voi dite però, chè alcune volte non'* ne 
hanno abbastanza. . ■' ’ ; 

A. Q lai maraviglia ? 'Essi non distinguono 
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Je cose, nelle quali convien, commuoversi; 

si accendòno in cose comuni , e sou po” 
scia costretti a. dir freddamente quelle,, 
che richiederebbero un’ azione veemente. 
Bisogna pur anche confessare non essere 
la nostra nazione, acconcia molto a que- 
sta veemenza ; v’ <è i^ npi troppa legge- 
rezza, e troppo debolmente si Concepir 
scono ie cose . , I Boman i; e più ancora 
i Greoi erano. marav.igUosi in, questo 
nere ; e gU Orientali, particolarmente gli 
Ebrei, furono in ciò eccellenti al sommo 
grado. Nulla può agguagliare la forza e 
la vivezza, n«n solamente delle .figure nei 
loro discorsi adoperate, ma de’, gestì per- 
fino, eh’ essi faqe.vAuo per esprirnere i lor,, 
sentimenti , come a dir sarebbe di spar- 
gersi il .capo (fi cenere , di .lacerarsi le 
vesti, e di vestirsi di sacco nelle> avver» 
sita. Non parlo di quel che i Profeti fa- 
cevano per mostrare più al vivo le cose 
che predici ^oleano, impevpccbè lutto ve- 
niva loro inspirato da Dio. Ma lasciando 
dall’ up canto le divine ispirazioni , .noi 
veggiamo cb’essi esprimevano il lor. dóloré, 
la lor. paura, e le altre passioni loro'.as- 
sai diversamente da noi. ;E quindi aveva- 
no senza dubbio origine quegli effetti slu- . 
pendi dell eloquenza, che più non si veg- 
gano. a’ dì nosltì, . .. - 
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B. - Voi' volete ’drfftque nella yooé, e àel-'ge* 
stife‘toolta^dissuguaglianza. 

A. Oitóstn è ciò, che 'rende 1’ azione **'tanto 
petente, e per cui Demostene la preferiva 
a tutto il rimanente: Quanto più semplici 
e famigliari -appajonq l’azione,' e la voce, 
qualora pon' si fk àltrò ohe istruire, nar- 
rap^V'ed iosittuafrf'liell’imimfli.di chi éscòU 
ÌimtO'’maggtoì‘ '‘ihi^pIreW ^ commozione 
eagionenahnO' , 'qtìiìùd6"^ìi\'inalzeranno ad 
un ‘ìmpt*Oviso entusiaWò.- È" (Questa- urta 
spezie di Musica, la cui bellezza* è tutta 

S uanta riposta nella-, varietà de’ tuoni or 
ti, or bassi, secóndo la natura delle còse^ 
che si' hanno ' àd èàpriiifei*e. ^ ‘ 

B.- Se *vi ^ciocché dite| 

iif >cqi»fié(^é,'*the i ndètri 

* drtetnTrt‘J»oil'^saintìo *la vera àrté qual 
"«a. A questa 'regola nòn sì attiene il pre- 
-dicatore che ascoltammo "quindici giorni 
fa j e- porre anzìu che ' poco se ne‘‘‘ curii 
JBcoeUaàtò le trenta prime" pamèle ,'f egli 
oisokti<t«tto il rioKinente’di'UU'tuott'è stesso', 

, e la sóla differènza, che-basfea • tra>J quéi 
luoghi ,i dove 'Vuoi riscalaat^i',' 'e' qUelK 
-doveMÌon> vuole; , consisle jin' parlpi'e'^nci 
-primi più rapidamente “del solito.' ' 
A. .Scusatemi, Signore ; la sua voce ha due 
tuoni ma questi alle- sue parole guari 
- adattati nou sonoj nè v’-ingannate'-d4oeiij 
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= ' do, elisegli a queste regole non’ s’attiene; 

* anzi io son d'opinione; che mai conosciuta 
non ne abbia la necessità, Armoniosa'per 

* natura è la di lui voce ; benché raal re- 
golata, non lascia con tuttociò di piacere; 

* nandimeno ben vedete eh’ essa non pro- 
duce neiran imo veruno di que' moti, che 

' pur produrrebbe, se tutte quelle inflessieni 
avesse, che i sentimenti esprimono.' Si 
•può assomigliare a certe campane , che 
hanno un suono chiaro, dolce, e grato , 
ma non sono però altro che campane sen- 
za significato, senza varietà, e per conse- 
guenza senz’armonia ed eloquenza. ' 

B. Pure questa rapidità del discorso non è 
sempre disaggradevole, né sempre da bia- 
simarsi. : * 

A. 'Voi dite il vero, e penso ancor io che 

* ' in certi casi stia bene; ma il parlare pre- 
'"‘cipitoso , e^non potersi temperare egli ò 

-./pure un gran male. Alcune cose vi sono 
v-t'che vogliono essere posatamente pronun- 
-'nsiaté, e le stesse regole si devono osser- 
'Tare così riguardo all’azione ed alla voce, 

* .che* riguardo a’ versi*, ne^ quali ricercasi 
spesso una lenta e grave misura per ri- 
trarre le cose di tal natura, ed una mi- 
sura breve e veloce per’ esprimere le cose 

* vive ed ardenti. Io paragono coloro, che 
. sempre d’una stessa azione, e d’un^mede- 
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simo tuono di voce si vagUono , a q&ei 
Medici, che danno sempre le ste^e me” 
dicine ad ogni sorta d' infermi. Egli è pe> 
rò degno questo predicatore di molta scusa 
per quanto' all' uniformità dell'azione , e 
della voce si spetta: imperciocché oltrec- 
chè egli è dotato di molte altre belle pre- 
rogative , questo difetto gli è pur anche 
necessario. Non dicemmo noi già , che 
l'azione e la voce deve adattarsi alle pa- 
role ? Ora il suo stile è sempre uno, e non 
. patisce variazione j nulla vi si scorge di 
famigliare, di tenero, di popolare, nulla 
di vivo , di figurato , di sublime , il suo 
discorso non è , che una regolata serie 
di parole , che tra di loro si urtano , i 
suoi racconti sono esatti, ben disposte, e 
concludenti le sue ragioni, fedeli i ritratti, 
in sómma gli è un uomo , che discorre 
con molta assennatezza, ed esprime le cose 

. co' proprj lor termini. Aggiugnete altre- 

. si , che il pulpito gli è twmto di molto 

, per essere da lui stato sottratto alla ser- 

vitù de’ declamatori, e per averlo egli po- 
, scia assai degnamente , e felicemente oc- 
cupato. Egli è attissimo a convincere, ma 
deobesi pur anche confessare, non esservi 
oratore meno atto di lui a persuadere, ed 
a muovere* gli affètti ; anzi poco istruito 
. nd pare de’ doveri d' un buou dicitore , 


Digitized by Google 


io5 

conciossiaclié oltre all’ esser privo di quei, 
modi famigliari,.che cattivano gli animi, 
come s’è di già per noi osservato, niènte 
abbia di afTettuoso o di .-sensibile. I suoi 
ragionamenti ricbiedcrebbono uditori av- 
vezzi alle scolastiche contenzioni; di quan- 
to egli disse, quasi nulla rimane nella me- 
moria di chi r ascoltò : egli è un torrente 
• rapidissimo, che passò in un batter d’oc- 
chio , e lasciò asciutto il suo letto. Per 
fare una durabile impressione, bisogna sol- 
levare gli spiriti suscitando le passioni, a 
che non bastano le istruzioni. IVla ciò che 
più mi spiace in questo predicatore si è 
il continuo dimenar delle braccia, quan- 
do però le sue parole nè figura conten- 
gono, nè movimento veruno. Ad un tale 
stile si converrebbe un’ azione moderata, 
quale appunto si usa nella comune con- 
versazione ; ovvero bisognerebbe ad una 
azione tanto impetuosa uno stile accop- 
piare veemente e ripieno di nerbo: sareb- 
be in oltre necessario sapersi giudiziosa- 
mente valere di questa veemenza, e ren- 
derla *per 'quanto si può meno uniforme, 
- e più varia. Conchiudo finalmente esser 
questi un grand'uomo, ma un oratore non 
già. Un Missionario del contado,, che sa 
atterrire , e trarre altrui giù dagli occhi 
le lagrime, più certamente al segno si ac- 
costa, che i’ eloquenza si propone. 
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!P*il^ancome si possono minutamente cono- 
viscere i gesti , e le variazioni della voce 
‘t’allà natura conformi?! 

'A<.:;Già vel dissi : tutta Y arte de’ veri ora- 
r<ton non consiste in altro, se non se nel- 
>3!’ osservare quel che fa la natura quando 
-.opera da se medesima.* Non seguite resem- 
s. pio idi que’ pessimi ‘oratori, che continna- 

• mente: declamano, e mai non favellano coi 
loro uditoli =; amei sappiate esser necessa> 

•I rioj 'che ciascuno •de’ vostri uditori s’im- 
ì: magini, voi ragionare particolarmente con 
lui *, ed eccovi a che servono i tuoni na- 
> turali, famigliari , ed insinuanti, i quali 
-< senza dubbio pieni ^ ^sempre esser devo- 
. no di gravità, e' di modestia, e pigliar 
vigore, -e divenire» affettuosi, ognivoltachè 
« si rinforza, e si riscalda il discorso. Non 

• crediate che il solo sforzar la voce sia suf- 
ficiente ad esprimere le passioni ; parec- 

. chi vi sono , che col gridare ed agitarsi 

• non altro fanno, che assordar chi gli ode. 

- Per ben riuscire nella pittura delle pas- 

- sioni, bisogna intendere i diverti movi- 
, menti, che da esse produconsi. Osservare 

a cagion d’esempio ciocché fanno gli oc- 
^ chi, le mani, e ’l corpo tutto, e qual ne 
sia lo atteggiamento; ciocché fa la voce 
d’ un uomo quando è penetrato da dolore 
' o da maraviglia p^ qualche strano og- 
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getto che Agh' occhi gli si' appresenta. Ec- 
covi la natura^, che a voi si svela r ora 
non accadc'far altro- die seguitarla. Se 
fate uso deir arie, abbiate cura di nascon- - 
derlà in" guisa colf imitazione,* che per la 
natura medesima tolta venga in iscambio» 
Ma gli oratori a dir vero non sono diversivi 
da- poeti, i quali conipongono elegie, o al- 
^tri versi passionati. Egli è necessario di sen- 
tire perfettamente la passione per ben ri- 
trarla, e Tarte per quanto' esser possa ec- I 
celiente non giungnerà ^ però mai a favel- 
lare, come favella la verace passione. Quin- 
di è, che voi sarete sempre uno imperfet- 
tissimo -oratore , se non proverete in voi 
stesso 'quegli; affetti, e que’ movimenti, che 
volete ritrarre, ed' inspirare agli altri 5 e 
•questa io noi dico 'per ispiritualità j im- 
perocché io vi- voglio soltanto discor^e^e^ 

- da oratore. 

B. Tutto ciò è vesissimo ; ma voi ci face- 

. 4te menzione degli occhi ; forse hanno an- 
cVessi la loro eloquènza? 

A. Cicerone, -e gli aitrL^aàtichi maestri lo^ 
affermano. Non v’ha cosa- che tanto parli 
quanto il volto*, egli esprime tutto; ma gli 
occhi nel volto fanno T effetto q)rincipale ; 

- un solo sguardo dato opportunamente pe- 
netra nel profondo de’ cuori. 

B. Voi mi fate risovvenire, che il predica- 
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tprc^ di cui si, rbgibnsi, tieilè pejT T ordi- 
pavio. chiusi gli occhi) il ,cjbe;ja<ichi dap> 
p|'es$9i Jp riguarda ri^o ipplto, ^piapeA^l^ 

A^.Qii^sjtp avviene perchè. si conosce, map^ 
cargU una delle cose, che animar dovreb- 
hono i suoi discorsi. i. , ^ , 

B.. Mfi pevclièifa egli questo?; j , i.i., 

A. j£^i si affretta nel pronuQ!s|àite ; e chiede 
gU.Qbchi^, perciò- troppo faticata è là, ^Ua 

B. In^ fatti io mi sono avveduto, cVella ha 
un troppo grau peso a portare *, spesse 
volte ancora va ripetendo alcune parole 
a fine di ripigliare il filo del /discorso ; 
queste sue ripetiziioni sono stucchevoli, e 
sentono molto dello , scolaro , che non sa 
•beiie la ist^ lezione ; elleno farebbono di- 
40Uorè berfino al più inetto,, predicatore. 

A* La. colpa non è suà, ma bensì, del me- 
todo da lui dopo tanti altri seguito. In- 
• sinattantochè si predicherà a mente, e 
Dudto spesso, egli è forza, che si cada in 
questo inconveniente. , ’ / 

B* Vorreste voi dunque, che non, sì> predi - 
Scasse a mente., £ come far si potrebbono 
veementi ,ed aggiustati discorsi ? 

A. Io non pretendo impedire a' predicatori 
- r imparare a mente certi straordinarj di- 
scorsi j assai di tempo rimarrebbe loro per 
-Bene apparecchiarvisi , anzi potrebbero 
agevolmente astenersene. 
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B. '^^Glie dite/ Signor tiiiiò ?i;Questa bititpjire 
. iu»‘ cosai iàcrSUbile.' 

A. i$e' 'lio {torto ' soiQ proato a ritrattarnn ; 

■ • esamiaiamo * graaia > senza pregiudizi r ]a 

' Verità. Qual è il priactpal fìaé d^i' ora- 
tore? 'ISon abbiaui forse- veduto mero > il 


persuadere? E per pérBuadere inoa is' è 
' égK>'detto, che''MSOgàa 'Ooinaii>vere' su^nfi- 
'-taudo ie' pkssloui fi !ì d .- !> 

B;t;Nttl'‘tiiOgd. ^ ri':*-. b 

Av tnàtiliirà.^14 viva, 'i^’più àtta ‘a -coni- 

B.‘ <Sèaza >diA^a(;>itàaa‘élie' iuferite da >0101'? 

A. ^iale 'de* duq pirà' alvere ' la miàiràa '&lu 
fviva e più ’atta' a OOtnaàoverc v ic^lùl.^éil 
iùàpfiva a naedte, ' cotup cbe ) fì^Ia ì eeu sa 
recitare parola per parola cioocbé' Imparo? 

B. -'fo mi '^dichiaro a' &Vor di colpiti che "ha 

'imparato ' a meate.’- " ' '* > n m .-i 

A. Piano, '^Ignore t *con-vieabpi»ini^ qdiffiait 
bene lo' stato della i^tiistione. r. ri]|ietU> 
dall' una- parte un uòmo ; che^>compóiie 
ééa esatitezzà il euo discorso, «. tuttoi<|àaa < 
tó iddm^rii' à metiioria; 'dall' altra ' hr sà^ 
jpOi^ó'atk^lfoflaa $nggio,- ohe h^i digestà) la 
àua' maleViàV' e^pt)5sleie' utia -focciiilBfc^graa- 
de a discorrer^'( imperocohè 'ia é^limo /, 
che non vorrétè, "che uonàiai idiòti e -di 
grossa pasta s* impaccino di coleste cose-)^ 

Un uom) fiaalm?tite^ che^coò àccurateaza 
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considera , e in tuUa-Ia loro esten«it(ne i 
principi' del soggetto’, che trattar deve, 
*; che gli ordina nella sua mente, <cbe prer 
j para le più vive espressioni , colle quali 
. vuol renderlo sensibile, che tutte le prove 
dispone , che raccoglie un cearto numero 
• di figure veementi ed acconce a muovere. 
-.Questi certamente; sa . tatto quello Jihe ha 
da dire, e il luogo, in Jcul fliasoilna’ cosa 
dev’essere collocata. Altro a .fare: inqn, gli; 
.rimane y xho rinvenire l(^<,vplgari esp.res.-^ 
sioni, delle quali hslsài-n tCo^maro i] corpo 
del discorso. Pensate . jiroi-, che un uomo 
tale abbia a durar . fatica pef ritrovarle? 
R, Egli 'perù non Je< ritroverà .cosi adatte , 
,e cosi f leggiadre, cjome. trovate .agiaUqaente 
'.le avrebbe nel suo gabinetto.- ■ 

A. rNol nfe^o-. 'àia-j(giasta il vostro parere, 
non perderà, che un lieve ^ornamento, e 
-ben Mpete qual cónto far si debba d una 
tal perdita secondo i principi già da noi 
stabiliti. Questa perdita in oltre verrà mol- 
.to ben compensata colla libertà , e forza 
.deir azione , a cui princjpalmente mirar 
si devej supponendo sempre, ch’agli siasi 
per tempo avvezzato allo scrivere, .come 
vuol Cicerone *, che pipl^a facilità abbia 
tratta dàlia natura, e molta. ne abbia al- 
tresì colla propria indusjtria acquistata , 
che letti abbia gli, ottimi esemplari , che 
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possegga un buon capitale d’ ottimi prin- 
cipi, e di erudizione, che abbia diligen- 
temente considerato il suo soggetto, e con 
bell’ ordine nella sua mente disposto. Egli 
è forza conchiudere, che parlerà con vee- 
menza, con ordine , e con copia. I suoi 
periodi non diletteranno molto l’orecchio: 
ma che ? per questo appunto egli sarà mi- 
gliore oratore. I suoi passaggi non saranno 
molto ingegnosi ^ ma non dovrà egli per 
questo conto biasimarsi, oltrecchè può gran 
tempo innanzi prepararli senza studiarli 
a mente. Nè egli sarà solo a cadere in 
queste picciole negligenze, comuni essendo 
a’ più eloquenti oratori dell’ antichità , i 
quali credettero, doversi spesso così imi- 
tare la natura , e non dare altrui a co- 
noscere d’ aver fatti grandi apparecchi. 
Qual cosa dunque alla per fine gli man- 
cherà ? Egli ridirà forse alcuna volta la 
stessa cosa già detta ; ma questa ripeti- 
zione non sarà del tutto inutile , e non 
solamente 1' udilor di buon gusto sentirà 
diletto in veder espressa la natura , la 
quale replica soventi ciò che maggiormente 
la muove , ma servirà ad imprimere vie 
meglio le verità. Questo è il vero e di- 
ritto modo d’ istruire. Al più al più si 
rinverrà nel suo discorso qualche poco 
esalta e trascurala coslruzioue, qualche vo- 
lo 
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ce impropria , o non ammessa dall’ acca- 
demia, o veramente qualche cosa di sner- 
vato o di mal collocato, che gli sarà scap- 
pata fuori nel calor dell’ azione inavvedu- 
tamente. Bisoguer<4>he invero aver lo spi- 
rito assai limitato per darsi a credere, che 
molto importino cotali difetti ; i più ec- 
cellenti originali non ne vanno esenti, ed 
i migliori antichi non se ne fecero coscien- 
za. Se le nostra intenzioni fossero egual- 
mente grandi che le loro, certamente non 
si baderebbe tanto a queste bagattelluzze. 
E di fatti coloro solamente a queste fri- 
volezze attendono , che atti a discernere 
le cose grandi non sono. Abbiatemi per 
_ iscusato , se vi parlo con tutta libertà j 
imperciocché io anderei più cauto, se nota 
non mi fosse la diversità , che tra voi 
passa, e cotesti, leggerissimi cervelli. 

B. Voi non avete bisogno di misurar meco 
le parole 5 pi'oseguiamo pure sino al fine 
senza soprastare. 

A. Date dunque anche un’ occhiata alle pre- 
rogative di chi non istudia a mente: egli 
è signor di se stesso , favella senz’ affetta- 
zione , non parla da declamatore , ninna 
stiracchiatura ne’ suoi ragionamenti si os- 
serva, le sue espressioni, se la sua natura 
è fertile e ricca per 1’ eloquenza , piena 
^ son di vigore e di movimento, e lo stesso 
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fervore che 1* anima^ nuovi modi, e nuove 
figure gli suggerisce, che standosi nel suo 
gabinetto mai non gli sarebbono cadute nel 
pensiero. 

B, O perchè no ? A me pare, che un uomo 
■ possa ancora nel suo gabinetto rinchiuso 
accendersi , e quindi formare discorsi vi- 
vacissimi. . ' 

A. Verissimo ; ma l’ azione poi vi aggiugne 
una vivezza maggiore, e ciò che nel fer- 
* vor dell'azione si ritrova , in altra guisa 
riesce sensibile e naturale , portando con 
seco un’ aria negletta , e non «vi compa- 
rendo l’arte, come per- l’s ordinario addi- 
viene, nelle cose, che agiatamente si fan- 

- noi In oltre un valente ed ;esperto oratore 
adatta sempre le cose alla impi'essione , 
che da queste vede farsi nell’ animo del- 

- r uditore*, imperocché egli va attentamènte 
osservando ciocché negli animi s’ introdu- 
ce, e 'ciocché non s’introduce, ciocché si 

' concilia l’attenzione, e commove i* cuori, 

- e ciocché non producei questi effetti. Egli 
< ridice le stesse cose in differente! guisa,) le 

- abbiglia td’ immagini e di comparazioni più 
; . sensibili, oppure di nuovo rìtorua alla espo- 
I sizione dì. que’> principi , da’ qualìbdipen- 

. dono. le verità eh’ egli i .vuol i persuadere , 
.o. ptocnra eziandio cK poj^ger rimedio die 
: ^asaiidliiy die impiediscono .alle dette verità 
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il fare una forte e per ma nente"im pressio- 
ne. Quest’ è la vera arte eli ammaestrare^ 
e persuadere \ senza questi mezzi non si 
faranno mai, se non infruttifere e scipite 
declamazioni. Ora ponete mente quanto 
lontano sia da questo segno quell orato- 
re , che altro non dice, se non se quello 
che ha studiato a mente. Figuratevi un 
uomo, che non ardisse recitar altro, che 
la sua lezione j conviene necessariamente, 
che nel suo stile ogni benché menoma pa- 
rola sia misurata, e che gli accada ciò , 
che narra Dionigi d Alicarnasso essere ad 
Isocrate accaduto. La composizione di que- 
sti è più atta ad esser letta, che ad essere 
pronunziata ; e per quanto egli si affati- 
chi j le flessioni della di lui voce saranno 
pur sempre le medesime, ed alquanto sfor- 
zate : non vi parrebbe già d udir par- 
lare un uomo , ma sibbene declamare o 
recitare un oratore ; stentata e la di lui 
azione, gli occhi suoi sempre fissi ed im- 
mobili danno a conoscere, che la memo- 
ria di troppo si affatica, ed egli non può 
ad uno straordinario movimento abbando- 
narsi, senza correr pericolo di perdere il 
filo del discorso. L’ uditore vedendo 1 arte 
così alla (Scoperta , in vece di rimanere 
commosso e fuor di sé , a sangue freddo 
osserva e contempla tutto 1’ artifizio del 
ragionamento. 
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B. Ma non facevano gli anticlii quanto voi 
biasimate ? 

A. A me sembra di no. '* 

B. E credete voi,’ che Demostene, e Cicerone 
non sapessero a mente que tanto eccellenti 
discorsi, che ci, sono rimasti di loro? , 

A. Noi veggiamó , ch’.essi gli scrivevano *, 
ma possiamo credere ragionevolmente, che 
non gli studiavano a mente parola per pa- 
rola. 'I discorsi di Demostene come stanno 
scritti danno assai meglio a vedere la su- 
blimiti e la veemenza d’ un gran genio 
avvezzo a favellare con forza de’ pubblici 
aflari , che 1’ esattezza e la liqdma d’ un 
uom che compone. Per ciò che risguarda 
Cicerone, veggonsi ne’ suoi arringhi mol- 
tissime cose ch’egli non avea di certo po- 
tuto prevedere ; ma in questa materia non 
voglio, che diamo orecchio ad altri, che 
a lui. Egli vuole , che T Oratore sia do- 
tato di buona ritentiva ; favella in oltre 
della memoria artificiata, come d’una in- 
venzione utilissima ; ma da quanto egli 
ne dice non si può già dedurre che deb- 
basi a mente imparare p.arola per paro- 
la ; anzi pare all’opposto, ch’egli si ristrin- 
ga ad esiggere, che tutte le parli del dis- 
corso esattamente si dispongano nella me- 
moria , e che anticipatamente le figure si 
apparecchino, e le principali espressioni. 
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onde uno si Tuoi valere, riservandosi ad 
aggiugnere d' improvviso tutto ciò, che la 
occorrenza , e la vista degli obbietti sug> 
gerir gli potrebbe ; ed a questo fine ap- 
punto egli richiede tanta diligenza ed at* 
tività nell’ oratore. 

B. Permettete, Signore, che io vi dica, che 
jtutto questo punto non mi persuade. Io 
‘ non so risolvermi a credere che tanto bene 
' ti parli, quando prima ordinate e dispo- 
ste non si sono tutte le parole. 

C. £d io bene m’ avveggo donde nasca la 
vostra incredulità , cioè dal giudicare di 
queste cose secondo la comune esperien- 
za. Se coloro che studiano a mente i Ser- 
moni , senza questo apparecchio s’ accin- 
gessero a predica,i’e, certamente per quel 
che si può conghietturare predicherebbo- 
no assai male, nè io me ne stupisco^ im- 
perocché non ad altro essi pensarono,. -se 
non se ad imparare a scrivere, e ciò an- 
'corà afTettaìamente, e non mai ad imparare 
a discorrere in una maniera nobile, viva, 
e naturale. Bisogna però anche confessa- 
re, che la maggior parte di costoro non 
sono dotti bastevolmente , acciocché pos- 
sano fidarsi di lor medesimi. Questo me- 
todo di studiare a mente pone parecchi 
ingegni limitati e materiali in istato di 
pubblicameute discorrere con qualche gar-^ 
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bo, e splendore; basta raunare tm certo 
numero di passi e di concerti, e poi, col 
tempo (se pure non manca del tutto il 
discernimento, e'I soccorso) si^à qualche 
forma a tutta quella paatetiav TOf^uauto 
al rimanente ella è necessaria nna profonda 
meditazione de* primi principi, una per- 
fetta cognizione de* costumi, la lettura del- 
rantichità, la perizia e la forza delfazio- 
ne , e del raziocinio. ^ ciò non è forse 
quanto voi esiggete da un Oratore, il quale 
non iatodià^a^ mente 9ÌÒ che,, dee dire? 

A. Voi avete datò nel segno j^nò.altro par- 
mi doversi aggiungere a quanto diceste , 
se non che qualora uu uomo non posseg- 
ga in grado eqiiaente tutte queste quali- 
tà , non per questo lascerà di fare dei 
buoni discor^y purché dotato. sia d'unnn- 
gegno sottile, e d* una scienza sufficientey 
e abbia qualche facilità in favellare^ Onde 
cosi in questo , come nell’ altro metodo 
varj ordini vi sarebbono di oratori. Os- 
servate ancora che la maggior parte di 
coloro, che non istudiano a mente , non 
si apparecchiano a sufficienza, dove si do- 
vrebbe fare uno studio profondo, ed una 
seria meditazione sul loro soggetto, e pre- 
parare anticipatamente tutti que’ movimenti 
che possono commovere, ed il tutto dis- 
porre con ordine tale , che servisse pur 
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' «nelle « metter le cose^ nel vero loro e 
migliore aspetto. 

B. Più volte di quest* ordine ci favellaste : 

' forse non 'vi par sufficiente una divisione, 

‘ ed avete anche su questo punto qualche 

* opiniou singolare a dichiararci? 

A. Voi ischerzate meco ; ma sappiate che 
men bizzarro non sono intorno a questo, 

•' che intorno agli altri articoli. 

B. Dite voi da senno ? ' ’ ■ 

A. Non occorre dubitarne, e giacché ahbiam 
cominciato a discorrerne , farovvi ora ve- 

'••dere quanto pecchino riguardo all’ordine 
moltissimi oratori. 

B. Credo però che le divisioni non vi spia- 
ceranno , poiché tanto vi mostrate par- 
ziale dell’ ordine. 

A. A nulla meno io penso che ad appro- 
varle. 

B. E perchè.^ Forse non rendono ben or- 
dinato un discorso ? 

A. L’ordine, che per lo più v^ introducono, 
é soltanto apparente ; inaridiscono in ol- 
tre, ed isforzano per cosi dire il discor- 
so, che diviso rimane in tre parti, dalle 
quali viene interrotta l’azione dell’orato- 
re, e r effetto che nas;ser ne deve 5 si to- 
glie via la vera unità , e si formano tre 
discorsi diversi, che tra di loro connessi 
non sono , se non se per uno arbitrario 
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legamento. La predica di jeri Taltro, queU 
la di jerìf e quella d' oggi, purché sieoo 
di coutiauato disegno ^ quali sono a ca> 
giou d’ esempio quelle dell’ Avvento, for- - 
mano tutte e tre insieme un certo tutto, 
ed un corpo solo di discorso, come i tre 
punti di ciaséuDa predica formano un tutto 
tra di loro. 

B. Ma che é dunque l’ordine secondo voi? 
Qual confusione vi sarebbe in un discor- 
so, che non fosse stato diviso? : • 

A. Credete forse, che maggior confusione . si 

ritrovi negli aringhi di Demostene e di 
Cicerone, che ne’ Sermoni del Predicatocfi 
della vostra Parrocchia?; i • i ' * 

B. Io non soj ma crederei di no. 

A. Non abbiate paura di troppo asserire : 
gli aringhi di questi grand’ uomini divisi 
non sono, come si usa dividere oggidì le 
‘ nostre prediche : nè essi solamente , ma 
• 'Isocrate perfino, di cui tante cose abbiam 
I dette, e gli> altri antichi oratori non se- 
> guirono questa regola^, la qualf ai padri 
della chiesa fu eziandiodgaota.^* L’ultimo 
di essi, S. Bernardo nota soventi delle dU 
- visioni, ma però non le segue, >hè divide 
-• i suoi Sermoni. Si predicò ancora^ luogo 
tempo dopo senza divider le prèdiche, e 
questa mollo recente 1 invenzione ci fu da- 
' gli Scolastici : tramaudata. . . i > . . . ^ 
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B. Veramente la scuola é un pessimo mo» 
dello per la eloquenza ; ma qual forma si 
• dava anticamente ed un discorso? ^ 

A- Or r udirete. Non dividevasi certamente 
discorso; ma vi si distinguevano bensì 
accuratamente quelle cose, che avean bi- 
sogno d' esser distinte ; a tufte si assegna- 
vano le loro nicchie, ed esaminavasi eoa 
S dtligensa in qual parte collocar si dovesse 
- ctascuna cosa a fine di renderla più alta 
a far impressione , perchè non di rado 
avviene, che ciò , che detto subito non 
1 produrrebbe veruno effetto , decisivo di- 
venta essendo altrove serbato, quando lo 
uditore fu già da altre cose disposto a sen- 
tirne tutta té forza ; e spesse fiate una pa- 
; 'eola^ icoilocàta acconciamente porge 
i allk verità un lustro mirabile. Qualche 
‘ volta ancora , per giudizio del medesimo 
Cicerone , giova lasciare inviluppata sino 
al fine una verità. Le prove tutte vogliono 
-• essere l’-una coir altra concatenate cosi , 
f. che la prima ;di$ponga alia seconda, e la 
. seconda serva dii Isoslegno ' alla prima. Bi- 
sogna da principio nlostrar ingr(»so tutto 
f/.-il àubietto, e prevenire, e rendersi bene- 
(.>• volo; r uditore con un modesto , le lusin- 
• ghevole esordio, e con, un' aria di probità 
e di candore: ctÀ fatto, stabilisconsi ì prin- 
cipi, indi si di^ndoaa i: fatti in ufi modo 
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^ semplice, cKiaro, e sensibile, divisando le 
circostanze, die si vogliono porre in uso 
nel proseguimento del discorso. Da' prin' 
cipj e da’ fatti deduconsi le conseguenze, 
e si deve in guisa ordinare il ragionamen- 
to, che le prove a vicenda si dian mano, 
onde più labilmente si tengano a. mente. 
Bisogna pur anche-proccurare, che jl dis- 
corso vada sempre crescendo, onde T ud(i- 
.tore vieppiù senta il peso' e 1- in^Qrtjtn^ 
della verità. Allora si deoQO 
4 immagini adoperare, ed i più][B^;^ 40 Ì, iH»- 
, vìmenti a destar |e passioni },|perloc1iè |a 
di mestieri conoscere il TapporWvCha que- 
ste hanno tra loro , e sapere quali .sien 
quelle, che più facilmente possono susci- 
tarsi in sui i principio , e servire come di 
mezzo per destare le altre j 6;;quaU sieno 
finalmente quelle produr: possono J 

.maggiori effetti,, e. colle squali por si dee 
fine al discorso. Giova soventi fare in sul 


finire una ricapitolazione', o' epilogo, in 
, cui tutto il nerbo dell’ Orator si raccol- 


ga , e pongasi in succinto sotto gli occhi 
dell’uditore quanto iùi detto di più pcr«> 
suasivo. Avvertasi peri, chernoù si deVe 
religiosamente osservare quest'ordine, co- 
sicché sempre sia T istesso , conciossiachè 
ciascuno soggetto abbia le sue' proprietà 
> ed eccezioni. Aggiungici ancora . in 
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quest’ordine stesso può rinvenirsi una va- 
rietà, direi quasi infinità. Quest’ordine, 
che da Cicerone ci viene quasi tutto in- 
dicato, non può certo, come vedete , es- 
ser seguito in un discorso diviso in tre , 
nè osservarsi in ciascun punto in parli- 
• colare. È dunque necessario un ordine , 
ma un ordine tale, che non si prometta, 
-nè si manifesti sul cominciamento del dis- 
corso. Dice Cicerone, che il migliore av- 
viso si é d’ ordinario di nasconderlo , e 
di condurvi, senza eh’ ei se n’avveda, lo 
uditore. Anzi dice a chiare note (che ben 
me ne ricordo) che deve l’Oratore tener 
-celato il numero delle sue prove per tal 
-modo, che annoverar non si possano, quan- 
itubqne sieoo per sé* stesse ^ distinte, e* che 
^notì vi dev’-essère nel ragionamento ve- 
iruna divisione manifesta; Ma la rozzezza 
‘ degli ultimi tempi è giunta a' tal segno 
di ■noti' conoscere 1’ ordine di un discor- 
iso, se colui, che ragiona, fin dal princi- 
>!pio noti lo dichiara, ed a ciascnn punto 
i non si^fertìoa. 

C.'i'MaitiOn' servono forse -le divisioni a soU 
V levare l’am'mo e la memoria dell’uditore, 
- e' non si* fanno esse per suo ammaestra- 
i'énento ? ' '• * ■ ? • * 

A. La divisione solleva la memoria di chi 
1 favella. >£ pure ordine naturale, e non 
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] «ewrefso meglio (>rodur potrebbe un tal 
M efieUo ,, essendo la connessione delle ma* 
terie la più sicura guida dello spirito. Ma 
le divisioni non servono di soccorso se non 
a colorO) che hanno studiato, e che si av- 
vezzarono nella scuola a questo metodo. 
£ se . il popolo più si sovviene della divi- 
sione che del rimanente, ciò nasce dall’es- 
sersi questa più spesso replicata. General- 
mente parlando, le cose sensibili., e più 
ordinale son quelle, che più JÉpresse gii 
*restfino nella memoria. ^ ^ ^ ^ 
B., Lardine ,da voi proposto può convenirsi 
ad alcune matèrie 7 ma non a tutte j nè 
sempre si hanno fatti a riferire. ^ 

A. Quando non ve ne sono , non occorre 
stillarsi il cervello ; ma pochissime però 
sono le materie , che ne sieno prive del 
tutto. Una delle bellezze di Platone si è 
certamente di dare per lo più comincia* 
mento alle sue opere morali con istorie , 
e tradizioni, che sono come il fondamento 
di tutto il suo discorso. Questo metodo 
pare a me , che assai più si convenga a 
. coloro, che predicano la religione : impe- 
rocché tutto è in essa tradizione, tutto é 
storia, tutto è antichità. La maggior parte 
de* predicatori abbastanza non istruisce , 
e le loro prove sono assai deboli, perchè 
essi non attingono a queste sorgenti. ^ 

II 
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fe: “iiti* etite voi disco^rèle, ed 

‘ *fo ijuasi ’ho vcrj'^j^na' di ’^iù “ trattenervi. 

' Ma pure la mia cmiofità supera ogni ris- 
' petto, 'e mi còstringe a‘'cliiedervi licenza 
’ di preporvi ancora alcune quistionì Intor- 

• ’^hò nlle'regole dtd discorso.’ ’ 

‘A. ’Id son disposto à có'mjiia cervia rié^ adcor 
■' sono stanco; ‘e per grazia di Dio ‘ini' ri- 

* ■ inane qualche nfiomenlò da impiegare’ nella 

, . * - , 1 . 1 >tii 

' conversazione. , f 

Voi volete severamente esìgìiare dal dis-^ 
corso tutti gli ornamenti frivoli, e dì nmp 

' peso. Inseghalemi dunque 'còri’ evidenti’ é- 

sempti a'distibgrieVli da gfi "orna meriti Vtali 
e nllurali. ’ ^ 

’ AV'PlàcOiorivi Torie i‘ trilli ‘‘rièllaj' mtrsica ? E 
Bori ‘vi difetiario'forsè più* que’ ^u’oni ani- 
mali, che le cose ritraggono, ed eàprìmo- 
*110 le passioni? 

B. SI certamente i i trilli altro non farino 
' cìie’i dilettar T orecchio ,, non significano 
’ niente, e non eccitano 'alcun sentiiri^rtto. 

' Per lo passato n’era piena 111 nostra ifau- 
' 'sica , ónde pièna era di confiisfone’ e di 
leggerezza: oggidì si ‘è 'principiato à’ri- 
' formarla , e ci siamo avvicinati al gàslo 
degli anticlii. Questa musica è link 'spèzie 
• di declamazióne passionata, ed opér^ con 
' efTicada' nell’ anima. ’ > ' * 

A. Ben sàpèV’ io, che la musica* peV ’ciii' avete 
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un gusto pai^ticolare, mi sarebbe sfata olile 
p^r farvi intendere ciò, d>e lìsguarda la- 
eloquenza. Quindi è che nella inusùa stessa 
..una spezie d' eloquenza è necessaria, e si 
deono in questa non nuno che iu (quella 
. i trilli fuggire. Ora creder mi giova, che 
.inteso avrete ciò, che io chiamo discorsi 
pieni di' trilli, cioè certi scherzi di paro- 
die, che ogni picciolj tratto ripetonsi a 
guisa degli intercalari , certi afietlali’ or- 
namenti di leziosi ed uniformi periodi. 
Questa per l’appunto è la falsa eloquen- 
za, che alla cattiva musica si rassomigiin. 

B. Non v’incresca, Signor mio, di spiegar- 
,mi questo un po’ meglio. 

A, La lettura de' buoni e de’ cattivi autori 
gioverà •più d’ogui qualunque regola per 
formarvi uno squisitissimo gusto. Pure noti 
mi sarà'dHHcil cosà il soddisfare al vostro 
desiderio con riferirvi, alcuni escmpj , li 
quali non torrò io già. dal nostro secolo, 
tuttoché fertile egli sia in falsi ornamenti. 
Per non censurare alcuno , torniamo ad 
Isocrate, eh’ é il vero modello de’ discorsi 
fioriti e periodici , che in oggi sono alla 
moda. Leggeste mai l’elogio di Elena, che 
■è si famoso ? 

B. SI, lo lessi già è buon tempo. 

A. Quale vi è parso ? i 

B. Maraviglioso, uè mai vidi altrove tanto 
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spirito, taota eleganza, invenzione, e de- 
licatezza. Vi coulèsso , che Omero cbe 
poi lessi , non mi' parve avere 'gli stessi 
Lei tratti d'ingegno.- Egli è vero, che 
> ora che voi ri' avete insegnato qual deb- 
ba essere il vero fine de' Poeti e degli O- 
ratori, io conosco esser Omero tanto su- 

r xiore ad Isocrate, quanto più nascosta 
l'arte sua , e quanto. più è quella del- 
r altro manifesta *, ma pure io rimasi al- 
lora incantato da Isocrate, e '1 sarei forse 
-ancora, se ' disingannato non m' avente. Il 
Signor. . . .'4 è r Isocrate del nostro tem- 
-po, e vedo bene , che additandomi i di- 
lètti di quest* Oratore , voi processate ad 
un tempo stesso tutfi coloro , che vanno - 
in traccia di -questa florida ed effeminata 
«eloquenza. ■ • * - ‘ * 

A* D'altri non parlo fuorché d'^socrate*. 
(Egli sul principio del detto Elenio innalza 
l'amore portato già da Teseo ad Eleua, 
e ti persuade di poter dare un* altissima 
idea di cotesta donna ritraendo le eroiche 
doti di questo' grand'uomo; come se Te- 
seo, il quale ci viene sempre dipinto dal- 
rantichità ripienotdi debolezza e d' inco- 
stanza ne' suoi amori, non avesse potuto 
innamorarsi di qualche mezzana bellezza. 
Dopo di ciò passa al gitidicio di Paride. '< 
Giunone, die' egli, gli proDaetteva'!' impe-- : 
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rio 'd* Asia, Mlneibva la ‘vittoria ne* com- 
battimenti, Venere la bella Elena ; e sic- 
come (segue a dire) non potè Paride in 
questo giudiclo rimirare i volti di queste 
Dee per la gran luce, èbe da quelli sfà- 
'villaVa, quindi è, che non potè fondare 
la suà sentenza, se non se sopra il prè^'o 
delle tre cose offeritegli : preferì Eléna al- 
r imperio, ed alla vittoria. Loda inoltre 
il giudicio di colui, al discernimento del 
quale le stesse Dee si e^àno sottome^è» 
Mr ^ eca maraviglia , dlc^egli tuttavia in 
*<i’n(^re di Pà'ridé , il' vede^^ che si trovi 
' àlCun'óV chié’ lo ^dssà ;taccia^^ d'iuipruden- 
za, perché volle vivere con colei , a cui 
* riguardo tanti Semidei vollero morire. 

B.- Farmi ascoltare le antitesi, ed i giuochi 
d’ ingegno de’ ^nostri Predicatori : quanti 
Isocr^ti si trovano a' nostri giorni l , - 

A.‘'Eccovi il loro! ‘maestro. IP rimanente di 
' quès'to Elogio inoh è punto d(^®rsój e tutto 
quanto si aggira ìhtòrnó.'aUa'lopga guerra, 
di Troja, a’ mali iià’titrda’ ,Gr^ci per ria-; 
ver Elena, . ' ed ajllé lodi dèlia hellezzafj che‘ 
'sì maravigliosi effetti produce negli uòidi- 
''ni. Nulla vi .si' osserva , thè proyàfo^ jna 
" jcon buone e. sode ragioni^ 'tra taale^cdse 
^ non SI ritrova pur una verità inovalè. ;N6n 
"gihdicà' dèi pregio delle cose, sé ndn per 
“re pài^sioni aegli ' uominìv Ma 'nòn 'dola- 
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mente queste prove sono deboli e fallaci, 
che ancora il suo stile è tutto imbellet> 
tato, e lisciato. Io vi arrecai questo passo 
profano, perciocché egli è molto celebre, 
e questa pessima maniera è oggidì molto 
seguita. Gli altri più seriosi discorsi d'iso- 
crate partecipano assai di questo utile af- 
fettato, e soQ ripieni di questi falsi splen- 
dori. 

B. Conosco ora, che voi non volete soppor- 
tare certi tratti ingegnosi , i quali non 
sono nè ragioni sode^ e concludenti , nè 
movimenti naturali ed affettuosi. I4' esem- 
pio stesso d' Isocrate da voi arrecato,, ben- 
ché in un soggetto frivolo, non lascia però 
^ di avere il suo pregio; imperciocché tutti 
questi soverchi ornamenti molto meno si 
converranno a soggetti sodi e seriosi. 

A. Kitorniamo di grazia ad Isocrate. Non 
ho dunqne, avuto ragione di parlare*, di* 
quest' Qratqr^, come .Cicerone ci assicura 

^ che, rAflstqUle ne parlava? 

B. Che die’ egli Cicerone ? 

A. Che vedendo Aristotile, avere Isocrate 
^trasferita l’ eloquenza dall’azione,, e dal- 
^ r uso al trastullo, ed alla ostentazione, e 
tirarsi dietro i,n.' (al guisa i piu riguarde- 
. volt discepoli gli appropiò un ver^o, di 
, Filottete per indicare, quanto fosse ver- 
.^ognoM it,^€«r|C ed ascoltare un tale dcr 
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tlamatorc.. Ma bastiti ’ quanto fi dissi fi* 
nora i permettetemi ora eh’ io mi parta. 

Bv Voi non partirete ancora di qui. Voi 
condannate dunque pur anche le antitesi? 

A. Qualora le cose, che<si diconOy'sono <U 
^Ipr natura opposte le une alle' altre, bi- 
• sogna necessariamente, che appaja la lóro 

opposizione; queste antitesi sono .naturali, 
e formano senza dubbio un vero e sodo 
ornamento ; e in tal caso questa é la ina* 
mera più breve, e più semplice di: esj^Mri* 
mere le cose. Ma i’ andare in volta per 
. ritrotare contrasti di parole, questo pare 
. a me una solenne fanciullaggine. Perchè 
sebbene da principio coloro , che hanno 
un gusto depravato, ne rimangano abba- 
' glinti , riescono però nel proseguimento 
queste affettazioni all’ uditore fastidiose. 
Conoscete voi 1’ arcliitettura delle nostre 
antiche Chiese, che si chiama volgarmente 
. Gotica ?- ) • I ■ * n 

B. E come no, se dappertutto si rincontra? 

A. Non avete mai osservati quei fregi; que- 
gli arabeschi) quei piccioli ornamenti iu- 
terrotti, in somma tutte quelle hagaUelle,i 
delle quali è ripiena ? Queste sono appun- 
to nell’ architettura ciò, che sono nell’elo- 
quenza le aulitesi , e gli ahri giùocliì «di 
parole. Più semplice di gran lunga é>la 
greca architettura , non ammettendo 
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-c^nambntr maestosi ì e' 'naturan ,• é ixm vi 
Miosservsndo cosa veruna,’ che grapde non 
w», e ppopÓTzionata, e collocata»' irf luogo 
conveniente. Cotjssta architettava chia- 
iibaita Gotica è à noi venula dagli !Arabij ’ 
.-cAct dotati dalla natura d’jingégói vivaci 
‘^ecUaciiU , e nou avendo per altra parte 
règole I, nè cultura , dovevano di ne- 
idessità cadere in false sottigliezze. Quindi 
-ebbe origine quel gusto depravatissicàb ^ 
-ck'essi ebbero ia tuttp. Furono sofisti bèl 
■i^Uziocinare, amanti di frivolezze, e bagat- 
:telip neirarchitetturàj ediiriventort di àcù- 
itezze nella, poesia,: © nell’ eloquenza. Que- 
ste son tutte cose d'una stessa natura. 

Br .11 paragone è assai ingegnoso. Secondo 
1 voi un discorsa ripieno di antìtesi , è di 

• altri consimili brnàmenti è simile ad una. 
chiesa fabbricata alla» gotica. 

Ai Per Tappunto. » - ^ 

B. Udite ancora una quistione, che sóh per 
^ proporvi, ie poscia've 'n-anderote' pe’ 
vostri. ^ ' 

A. Che vi resta egli a. dire? ' 

B* A me pare , che ■ molto difficile egli sia 
- . il trattare in un. nobile stile le particola- 
- riti, e par nondimeno bisogna farlo ne- 
»' cèssariament© quando 'vuoisi esser sodo , 
i.icome voi esiggetev Di grazia diteci intorno 

• * a ciò qualche ctosa^. < ‘ j 
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A. Tanta è la paura die m lia di compa- 
rir umile e basso, che si abbracciano d’or- 
dinario aride e secche espressioiii. Se a lo- 
dare si è tolto un Santo, si cercano tosto 
magnifiche frasi; dicesi, ch’egli èra un uo- 
mo mirabile, che celesti erano le sue virtù, 
ch’egli era anzi un Angiolo che un uomo \ 
e così non si fa altro che un ammassamento 
di esclamazioni senza pruova, e senza pit- 
tura. I Greci all’opposto poco uso facevano 
di questi uomini generali, che nulla prova- 
no, ma riferivano molti fatti. Zenofontea 
cagion d’esempio in tutta quanta la sua Gi- 
ropedia non dice mai, che Ciro fosse un 
uomo maraviglioso, ma tale bensì lo dipin- 
ge dappertutto. E cosi appunto lodar si 
dovrehbono i Santi, ‘con far vedere le par- 
ticolarità de’ lor sentimenti, e delle loro a- 
zioni. Noi abbiamo intorno a questo una 
falsa pulitezza simile a qUélla di certi pro- 
vinciali, che si piccano d’esier creduti spi- 
ritosi. Non ardiscono dir cosa , che loro 
squisita ed elegante non paja, vanno oltre 
misura ritenuti, e troppo crederebbouo di 
.avvilirsi dando alle cose il proprio loro no- 
me. Tutto può aver luogo ne’ soggètti, che 
trattar deve l’eloquenza. La Poesia stessa , 
eh’ è il genere piu sublime, non può essere 
-eccellente*, se le cose con tutte le loro 
circostanze non dipigne. Date uu occhiata 


a Virgilio , 4ove» rappresenta i vascelli 
Trojani, che abbandonano i lidi dell’A- 
frica, o che approdano alle spiagge, d’ I- 
talia, e vi vedrete dipinte anche le più 
^minute particolarità. Deesi però confessa- 
re, che i Greci erano ancor più minuti 
ed esatti nelle descrizioni, e più sensibil- 
, mente la natura seguivano: e però molti, se 
Tosassero, accuser^bbono Omero di troppa 
semplÌ9Ìtà. Il .quale Omero per questa 
.semplicità così originale, e di cui noi afa- 
Liamp ^ perduto ogni gusto, si assomiglia 
.appunto alla Scrittura Santa , che non 
pertanto lo supera, come ha superato il 
. rimanente delTantichità per la naturalezza, 
con, cui. dipinge, le cose. Qualora si fa. 

. una descrizione, nulla si deve presentare 
allo, spiritp, delTuditore , che della sua at- 
tenzione sia indegno, e non contribuisca 
alT idea, cbp in Ipi si vuole . eccitare. E 
però ci vuol prudenza nella scelta delle 
circostanze } ma non bisogna essere scru- 
poloso a segno di temere di dir tutto ciò, 

, che può cader in acconcio ; anzi mal fa- ^ 
rebbe chi tacesse certe utili particolarità, 
perchè d’ornamenti capaci non sono ; ol- 
tredicbè col , suo esempio, c’insegna Omero 
abbastauza, .che ogni, qualunque soggetto 
può essere abbellito m alcun modo. E bi- 
j. fogna pur. Anco. sapere, che ogni discorso 
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avèré le sue, di’suguagTianze. Cbst ie 
‘grandi tose vogliono il siibìibie , ed - alle 
piccole sta bene la* semplicità , la quale 
però* non dia lièl* basso t quando neces- 
saria è la natut-alezza, e quàtidò la .subli- 
milà,e la veemenza. Un piltoré,'cbè biai 

* non tappresèfatasse, se noti palàfz'tì di soh- 

^ ‘tudsa ’a Pelli lettura , non' farébbè * liullà di 

Vero^’t' presto verrebbe altrui; irt‘fàstidio. 
Vuoisi' segiiir là naturà, • t 'àop^O 'àVerl di- 
pinta una superba Città, convenévole co- 

* ’ ’ sa è* spesse* fiate di '^far vedere un deserto, 

* Teramente Una campagna sparsa di pa- 
storali capanne.’ La maggior patte di -co- 
loro, die vogliono comporre eleganti di- 
scorsi , affettano dappertutto indistinta- 
mente la pompa delle parole , e credono 
aver dato nel segno, purché abbiati fatto 
un cumulo di parole grandi, e di brillanti 
pensieri. Ad altro non mirano, se non*^ 

' a rèndere adorni quanto , possono il piu 
i loro ragionamenti : e in questo -si asso- 

- migliano a’ cuochi inespéVti;^che Vion sanno 
condir le vivande coni taisura‘ ;e pensano 
di dar loro uno squifitis^ Ino ^ sapore me- 
scolandovi dentro molto pepe, e molto tóle. 

- Niente ha di^ gonfio, o di affettato la vePa 

* eloquenza, e sa moderarsi ed adattarsi ai 

soggetti che tratta, ed alla gente ché istrui- 


sce, nè. grande e sublime diventa^ se. non 
quando è necessario. ì - * ' ' 


.iSa 

B. L'aYercl voi fatto parola della Scrittura 
Santa, mi ha* fatto nascere desiderio di 
intenderne, e comprenderne per mezzo 
vostro la bellezza ; deh non potreste voi 
favorirci di ritornare domani a qual’ ora 
più vi aggrada ? 

.A. ‘Domani sarammi veramente diiEcile : 

I proccurerò non pertanto di venire stasera, 
e poiché .cosi vi piace parleremo della 
*: parola di Dio \ imperocché finora s’ è par- 
lato solo di quella degli uomini. 

C. Addio, Signore, vi prego di mantenerci 
la vostra promessa; e se non verrete, ver- 
remo noi stessi a ritrovarvi. 




niALOCO HI. 


I / 


< \ 


,C., lo temeva forte, che vói non veniste, e 
poco mancò, che non andai, dal Sig... 

, A. . Veramente io era impedito da un certo 
, affare; ma per buona sorte me ne sono 
sbrigato., . ' 

,B. l^e sento molto piacere., imperocché ab- 
, biamo grand'uopo di por fine alla ma- 
.. (fteria, intorno a cui abbiamo preso a ra- 
. r gionare... . 

,C. Io io mi ritrovava slamane alla predica 
] a ...<e *1 mio pensiero era tutto volto a 
voi: il predicatore parlò in un modo 
^ esemplarissimo^ temo però, che il popolo 
abbia inteso poco ciò eh' egli disse. 
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A. Così le più volte avviene; e però disse 
una donna ingegnosa che i predicatori 
parlano Latino in Francese. La qualità 
più essenziale di un predicatore si è di 
essere istruttivo ; ma per istruire gli al- 
tri bisogna prima essere ben istrutto. Fa 
d’ uopo per l’una parte intendere perfet- 
tamente tutta la forza delle espressioni 
della Scrittura , e per T altra conoscere 
precisamente la capacità', e T acume di co- 
loro , a* quali si parla ; e ciò richiede 
una scienza molto profonda , ed un di- 
scernimento non ordinario. Si parla ogni 
di pi popolo della Scrittura, della Chie- 
sa, delle due Leggi, dei Sacrifìzj, di Mo> 
sé, di Aronne, di Melchisedecco, de’ Pro- 
feti, degli Apostoli ; eppure non si pro- 

/ cura d’ insegnarli i significati di queste 
cose, e le azioni di questi personaggi. Cosi 
potrebbesi consumare una ventina d’ anni 
in gir dietro a’ predicatori , senza mai 
istruirsi nella Keligione , come sarebbe 
necessario. 

B. Credete voi, che. non si sappiano le co- 
se, onde parlate ? 

C. Io non ne dubito punto ; pochissimi ne 
sono sufficientemente informati per trar 
profitto dalle prediche. 

B; Egli è il vero, che il popolo minuto e 
rozzo lo ignora. 

. la 
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C. E non è egli forse il popolo qargli, cìie ’ 

* si deve_ ammaestrare ? 

A. Riflettete ancora , che la maggior parie 
dei gentiluomini a buona equità si può 
chiamar popolo per questo conto. Vi so- 
no sempre tre quarti dell’udienza , che 
ignorano questi fondamenti primieri della 
Religione, i quali suppone il predicatore, 
che si sappiano. 

B. Ma vorreste voi, che al cospetto d’ una 
bella, udienza intraprendesse il predicatore 
la spiegazione del Catechismo r 

A. So che si deono aver certi riguardi : ma 
si può senza offendere gli uditori richia- 
mar loro alla memoria le storie, ond’eb- 

bero origine , e furono istituite tutte le 
® * . • 1 111 • • 
.sacre cose , e questa ricerca dell origine 

non solo umile non sarebbe e bassa, ma 
darebbe inoltre quella forza, e bellezza , 
di cui son privi, alla maggior parte dei 
discorsi. Questo osservammo già jeri di 
rimbalzo, riguardo spezialmente a’ Miste - 
rj. L’ udienza non può essere nè istrutta 
né persuasa se non si va alla sorgente . 
.Come fareste voi capire per esempio al » 
popolo ciocché dice sì soventemente la 
Chiesa con S. Paolo , essere .Gesù Cristo 
Ja nostra Pasqua, senza dichiarare quale ' 
era la Pasqua de’ Giudei, e come fu or- 
dinata , perchè servisse di etèrno monu- 
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mento della liberazione di Egitto, e sim- 
boleggiasse una liberazione di assai mag* 
giore importanza , la quale al Salvatore 
si riservava? E non per altro io vi diceva, 
cbe nella Religione quasi ogni cosa è isto- 
rica. Perché i predicatori ben intendano 
' questa verità, egli è necessario, cbe sieitò 
dotti nella Scrittura. » 

B. Non abbiale a male, se parlando della 
Scrittura io v' interrompo. Ieri ci dice- 
v'aU, ch^ ella è eloquente, loccbè mi parve 
lontanò dal vero i e bramerei che m' in- 

* 7 

segnaste à distinguerne le bellezze. In che 
consiste quest' eloquènza ? Il latino sem- 
brami barbaro in moltissimi luoghi , nè 
ci so vedere alcuna delicatezza di pensie- 
ri. Che è dunque ciò che voi ammirate 
cotanto ? 

A. tl latino altro non è, cbe una versione 
letterale, nella quale ritenute si sono per 
rispetto al sacro testo molte frasi Ebree 
e Greche. Farete forse nìun conto di 
Omero per essere stato tradotto in pes- 
simo Francese? 

B. Ma il Greco stésso eh* è’ l’ Originale 
della maggior parte del nuovo Testamen- 
to, è a mio giudicio assai ca^ttivo."/ ' ^ 

A. Ciò non si può negare : gli Apostoli-^ 
che scrissero in - Greco, erano poco dotti 
in quesa lingua, come pur anche gli al- 
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tri Giudei Ellenisti loro coetanei. £ però 
dice S. Paolo, imperitus sermone ^ sed non 
scieniia ; ‘ per le quali parole chiaro si 
vede, ch'egli confessa soltanto di non sa- 
pere perfettamente la Greca lingua, ben- 
ché per altro con ogni esattezza loro di- 
chiari la dottrina delle Sante Scritture. 
C. Ma gli Apostoli non ricevettero essi il 
dono delle lingue ? 

A.' Lo ricevettero senza dubbio , e fu anzi 
compartito ad un numero grande d' altri 
Fedeli; ma per quanto spèlta alle favel- 
le, delle quali per naturali mezzi avevano 
acquistato già l' uso , noi possiamo ragio- 
nevolmente credere , che Iddio le abbia 
loro lasciate parlare come per lo jnnanzi 
' le parlavano. S. Paolo, ch’era da Tarso, 
parlava naturalmente il Greco corrotto 
de’ Giudei Ellenisti, e noi veggiamo, che 
egli scrisse a questa foggia. S. Luca pare 
che un po' meglio lo sapesse. 

C. Ed io avea sempre veduto, che S. Paolo 
nelle allegate parole volesse dire , eh’ egli 
rinunziava alla eloquenza, e non si atte- 
neva , che alla semplicità della Dottrina 
Evangelica. Io‘ per me penso, e l’ho an- 
che udito direna molte persone dabbene, 
che là Santa Scrittura non sia eloquente. 
S. Girolamo fu punito per essersi infa- 
stidito^ della sua semplicità, e per compia- 
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- Ripulì Tx:-_ V- _ 


sue non 


non solamente per., la oscunW , ma per 
l'umiltà eziandio dello s^ìiTe della Scrittu- 
ra , comé la fece, pei; la povertà di Gesù ? 

A^. Di grazia, Signor; m?p, non vi inoltrate 
'di'wùV A qli ir. presterete pni fede , a S. 

«liwjSHfciT*?.* 5‘®- 

ventu 5 -oppure, a 
nella scienza sacra , 

una sua lettera invita I^aolinp^ allo studio 
della Scrittura, affermando,' che maggiori 
bellezze ne’ Prpfeti si contengono, che nei 
libri dei Poeti ^ S. Agostino aveva forse 
maggiore autoriti^ nella sua prima gioven- 
tù, allorché fastidiosa gli riusciva , come 
egli dice , 1’ apparente umiltà dello stile 
della Scrittura, che cpando, compilò i li- 
bri della Cristiapa Dottrina? Efgli dice 
più . volte in questi libri , phe S. Paolo 
ebbe una eloquenza maravigliosa , e che 
c^uesto torrente di eloquenza può farsi sen- 
tire da coloro per tino, che dormono. Sog-, 
giunge, che in S. Paolo la sapienza non 
é' ita in traccia' di parole eleganti , ma" 
queste piuttosto si offersero spontaneamente 
mia sapienza. Riferisce molti luoghi delle 
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di li&i Epistole, ne* <{unli rodere tutta 
r erte de* profani Oratori superata. Ec* 
eetUia solamente due cose in questa com> 


r eloquenza, e che 1* eloquenza segui na- 
turalmente S. Paolo, e gli altri Scrittori 
Sacri. L' altra è , che S. Agostino con- 
fessa di non essere abbastanza istruito nelle 
eleganze, e ne* vezzi della Greca favella 
per ritrovare nella Scrittura quel nume- 
ro, e quella cadenza, che ne* profani au- 
tori si trova. Mi dimenticava di dirvi , 
ch’egli allega questo passo di Amos Profe- 
ta. (i) Male per tutti voi ^ che siete opu~ 
lenti in Sion^ e che del monte di Samaria 
vi conjidate: affermando aver ivi il Pro* 
feta superato quanto gli Oratori pagani 
hanno di più maraviglioso. 

, In che modo intendete voi queste parole 
di S. Paolo: Non in persuasibilibus huma- 
nae sapientiae verbis? Non dic’egli a quei 
di Corinto di non esser venuto per an- 
nunziar loro Gesù Cristo colla sublimiti 
del discorso , e della sapienza ? Che seco 
loro non seppe valersi se non di Gesù 
Cristo, ma di Gesù Cristo crocefisso? Che 
la ^ua predicazione ebbe per fondameati ' 
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non già, i- persuasjyi discorsi . della umana 
sapieasa,. ma gli edètti sensìbili dello spi-' 
rito, e della possanza di Dìo; alEincbè , 
segue a dire, la vostra fède non ‘ sopra Ja 
sapienza degli uomini, ma sopra. la divina 
' possanza sìa stabilita ? Che vogliono dun- 
que, Signor mio, queste * parole 'significa- 
re ? "Poteva egli forse rinvenire espressioni 

f iù chiare, e più viv6 pei* rigettare qùel- 
a^le di persuadere, cbe.voi quà'intro*» 
ducete? Io vi confesso con ogni sincerità, 
che rimasi edificato , quando biasimaste ^ 
tutti gli ornamenti affettati, onde per- bo- 
ria si riempie il discorso : ma il seguito 
non corrisponde a si principio, e la pre- 
dicazione diverrà per tal modo un' arte 
del tutto umana , e ne sarà sbandita la 
semplicità Apostolica. • 

A. Voi siete mal edificato per la stima cVio 
fo dell’eloquenza ; ed io per lo contrario 
sono molto edificato per lo zelo, con cui 
me ne biasimate. Egli non è tuttavia per 
essere inutile lo spiegarci un po’ meglio « 
su questo proposito. So cbe parecchi si ' 
trovano , i quali credono , come credete 
voi, che i predicatori eloquenti dalla E- 
vangelica semplicità si allontanino. Pur- 
ché bene c' intendiamo , noi sarem tosto 
d’accordo. Che intendete voi per sempli- 
cità, e che intendete per eloquenza? 
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C, Per éénipliciU ìate'ado lin ‘^àlscoréo*^*^ - 
zarté, e senza fasto. Per eloquenza inva- 
do all’incontro un discorso' ripieno ’d’ar- 
linzj, e di ornamenti. , 

A. Quando cliiedeté un discorso semplice , 
volete voi un discorso senz’ ordine, senza 
concatenazione, senza prove sode' e , con - 
eludenti, senza ’ metodo' acconcio ad am- 
maestrare gl’ignoranti ?' Volete voi un 
predicatore, che niente abbia di patetico, 
e non si sforzi di commuovere i cuori ? 

C. Anzi all’opposto io voglio un discorso , 
che istruisca, e che commova. ‘ 

A. Dunque volete ch’egli sia eloquente, con- 
ciossiaebé abbiamo già .veduto, altro non 
essere 1’ eloquenza se non se 1’ arte d’ i- 
struire , e di persuadere gli uomini mo- 
vendoli. 

C. Io non dico, che non si debba istruire, 
e muovere i ma vorrei solo , che ciò Si 
facesse senz’ arte , e coll’ Apostolica sem- 
plicità. 

A'. Esaminiamo dunque, se l’arte, e la sem- 
plicità Apostolica sieno incompatibili. Che 
intendete voi per arte ? 

C. Certe regole inventate dall’ingegno uma- 
no,, alle quali si conforma il discorso af- 
'flncbè riesca più bello, e piu elegante. 

A. Se altro non intendete per arte , che 
questa" invenzione di rendere più elegante 
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un discorso a sólo fine di ‘piacere agli 
uditori, di buon grado mi do per yiatò^ 
e vi coacedo, che dalle prediche si debba . 
Tarte sbaadire, essendo questa vanità, co- 
me già si é detto, indegna del tatto 
l'eloquenza, e con più ra^ioile 
stolico ministero: &è!^d'attr^ ^ósà Va|^ 
tanto a lungo col Signor B; Ma' se per 
arte , e per eloquenza intendete ‘ ciocché 
intesero i migliori antichi , è da parlare 
altriiiiiati. . ‘ ^ . " ‘v 

C. E‘che intendevano^essi?^^ : 

A. Giusta la loro sentenza 1* arte delfeló- . 
quenza sono i mezzi , che la riflessiaTaè , ' 
e l’esperienza suggerirono per rendere uà * 
discorso atto a persuadere il vero, ed ac- 
cendèrne l'àmore nel cuòre dell’uomo j e 
questo appunto , se ben m* appongo , è 
quanto voi ricercate in un predicatore. 
iNon mi diceste poc’ anzi \ che volete un l , 
buon ordine, un metodo acconcio ad istrui- 
re, un sodo raziocinio , e movimenti pa- 
tetici, i quali cioè commovanb , e scuo- 
tano i cuori? Quest^è per l’appunto l’elo- 
quenza ^ chiamatala come più vi piaceV 
C. Conosco ora in* che facciate consistere i^ 
ì* eloquenza. Sotto questa seriosa e grave ' 
forma -la trovo degna del pulpito, ed an- 
zi necessaria per istruire con frutto'. Ma , 
come ' interpretate il' 'passo di Paolo-' 

^ .V J v i ly - * 


Digitized by Google 



] 4 > 

contro. Teloqu^nza 2, Già ne udiste le pa< 
role; non é forse il loro senso evidentis* 
simo r 

A. Permettetemi prima d’ ogni altra cosa , 
ch'io vi faccia una dimanda. 

C. ^ Volentieri. 

A. San' Paolo non ragiona mirahilmente 
ne/le sue pistole ?' Non sono eccellenti i 
^ragionamenti, che fa contro i Filosofi gen- 
tili , ed i Giudei nella pistola a’ Roma- 
'ni ? Le ragioni, che adduce' per provare 
la insufficienza della legge a giustificare 
gli uomini, non sono forse urgentissime ? 

C. Si certamente. 

A. Ciocché dice nella pistola agli Ebrei della 
insufficienza de' Sacrìfizj antichi , del ri- 
poso promesso da Davidde a' figliuoli di 
Dio, oltre a quello 'che gié godevano fin 
'dal tempo di Giosuè nella Palestina, del- 
l'ordine d'Aronne, e di Melchisedecco, e 
dell'eterna e spirituale alleanza, che do- 
vea necessariamente succedere all' alleanza 
carnale da Mosè per un tempo stabilita ; 
tutto questo non é forse sostenuto da un 
sottile e profondo ragionamento ? 

G. Egli non sì può niegare. 

A. Dunque non pretese S. Paolo di esclu- 
dere dal discorso la sapienza , e la forza 
del raziocinio. 

C. Questo si ia chiaro abbastanza pel suo 
‘proprio esempio. 
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A. Per ijual motivo credete dunque, cVegli 
abbia voluto escluderne T eloquenza', an* 
zicliè la sapienza ? 

C‘. Perché nel luogo , di cui vi domando 
l’interpretazione, egli ripròva Teloquenza. 

A. Ma non vi disapprova fors’anche la sa- 
pienza ? Questo passo è più contrario alla 
sapienza ed all’umano ragionamento, che 
alla eloquenza. Non tralascia però egli 
stesso di ragionare, c 'di esser eloquente. 
Dell’ una cosà voi convenite, c dèli’ altra 
vi accerta 'Sànt’Àgosti no. 

Ci Voi mi aVetaW a ^malfaviglià’ la verità’ ; 
ma non m’illuminate perciò: quaPè la vo- 
stra interpretazione? V 

A. Eccovela:,S. Paolo ha ragionato; S. Paolo 
ha persuaso: quindi egli fu senz’ alcun dub- 
bio oratore , e filosofò eccellènte : ma la 
sua predicazione, com’egli dice nel’ passo 
che abbiam preso ad esporre, fondata non 
fu nè sul ragionamento, hè sulla persuasione 
umana : tutta la forza, e la virtù del suo 
ministero procedeva dall’alto. La conver- 
sione di tutti gli uomini, secondo le Pro- 
fezie ,’ doveva essere il gran - miracolo ' d^ 
Cristianesimo, éd , era quel Règtaò di Dio^ 
che scendeva dal Cielo, e doveva sottomet- 
tere al vero Dio le nazioni tutte del mon- 
do. Cristo Crocefisso annunziato a’ popoli 
dovea trarre a sè ogni cosa , ma trarla 
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^ unicamepte in TÌrtù della sua Croce. I 
Filosofi avevano ragionato senza conver* 
tire gli uomini, anzi senza rimanere con- 
, essi medesimi. I Giudei erano stali 
t^todi d' una legge', che loro mostrava 
’ i lor mali senza porgerne i rimedj. Tutto 
^era sopra la terra convinto di errore e di 
corruzione. Gesù Cristo viene colla sua 
. Crocj^ cioìè viene povero , ifmilé', e pa- 
‘jrontè ^;[>er^òi. rPer impòr ìiilenzio alla 
Tina e prósontuosa nostra ragione egli 
non ragiona come i Filosofi,^ ma decide 
autorevolmente co' suoi miracoli, e colla 
sua grazia : fa vedere eh’ egli è a tutto 
superiore per confondere còsi il falso sa- 
per^ degli uomini: ò^|iòi)é l^Vd l’òbbro* 
%rìp e |ò- scanàal^^ 'della, suà ^ Croce, cioè 
“deilc sue pVofonde umiliazioni. 
^iA“cVé dal mondo creduto una follia , 
ciò che più lo' scandalizza , è quello ap. 
punto che deve a Dio ricondurlo. L’uo- 
mo ha* bisogno d’ esser* guarito dal suo 
''^^“'»lio', e dall’ amor proprio col mezzo 
^^ose sensibili : per questa via Dio 
lalè, gli mostra il' proprio Figliuolo 
Cirpeefisso ,, i auoi Apostoli lo vanno an- 
^^OTziandò seguendone le orme. si 

■^pigliano, a mezzi umani , non alla elo- 
i^enza \ non alla politica , non alle rie- 
non air autorità. Dio gelosissimo 
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della sua opera non vuole, cbe se ne at* 
trìbuisca il successo ad altri che a se : 
sceglie ciò eh’ è debole, rigetta ciò eh’ è 
forte per vieppiù sensìbilmente manifestare 
il poter suo. Egli cava per convertire il 
mondo ogni cosa dal nulla, non altrimenti 
che per crearlo abbia fatto. Quindi è che 
quest’opera, maravigliosa deve avere que- 
s|q divin carattere,. di non essere fondata 
sopra veruna cosa pregevole secondo fa 
carne, imperocché al dir di S. Paolo vana 
resa si sarebbe ed infievolita la virtù mi- 
racolosa della Croce, quando si fosse so- 
stenuta Ja predicazion del Vangelo co’ soc- 
cprsv delTa natura^ ^ e 1 Vangelo doveva 
senza umano apparecchio aprirsi la via 
^per ihezzo a' cuòri, j e mostrare per que- 
sto^ nrodigìo al mondo, ch’egli procedeva 
da Dio. Ed ecco 1’ umana sapienza con- 
fusa é riprovata. Che si ba quindi a con- 
chiudere ? Che la conversione de’ popoli 
e Io stabilimento della Chiesa non fu ef- 
fetto, de’ ragionamenti, e de’ discorsi per- 
suasivi degli uopaipi. ìion si può negare 
che la maggior parte di coloro^ che an- ^ 
nunziarono Gesù Cristo , abbiano 1’ elo- 
quenza, e la sapienza posseduta, ma non 
confidarono però essi di questa sapienza, 
e di questa eloquenza, nè la cercarono co- 
mt quella , che avesse a rendere efficaci 
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lo>o’ parole. TiittO fu fo"tv!ht’or\\l'pnl'e 
dfce S. Pàolb/fion sji' diScVirsI' 

'deirumành ^filosofia ; ma siigH tfelti dello 
-spirito, e dèlia S^irtCì di. Dio, cioè su’ mi- 
racoli, éhe abBàgiià'Vàdo gli occhia e’ só- 
pra la ’ióte,rtih opbrózio'n' della grazia, ,'' 
G. Egli yaVèbb^'dutiqbié S^fcótitfÒ‘’vbi* un rÀi- 
*der vtfoa la*lCèòcè aej 'Salvatori il’fc'pi'fidit 
'predicando della sapienza , ed elbqllehìia 
‘•tÉmitaa. ';•' ,‘‘V . ■ ^ «•*'!'*" 

A‘.; CerTò che sìV 11 mlni^lerd, delli pilróla 
'è tuttd^fdhd&iò’ sbpW la fede. Bisogna '3- 
"i^aré" pufttìcàre , il proprio cùùre , atfeti- 
" dere ógni’ cosà dal Cielo , àt*knars! ’'.’dèlra 

^spadi‘ dSla d/vina ^ 

‘‘pitale della 'ipròdt'ràY. ddbsto S'I’kpdàYV^- 
"chib 'é^-eAydlé?, M3 ,bèihfcTi6 il frìittó^Qt'è’ii- 
*itd'deir Evangelio dàllà'sola ^razii*J(!Kped- 
"da'j 'e dall’élficàcia* ’della^ ‘di\liiia •'^Àrofa\ 
'Cèrte cose non: pertàhto Vi* Idnó',' clip’ Tifò- 
mo dal sud canto "è tenuti atì. .eseguire. * 
C. Ben diceste dn 'qùi 1 ’ma”pàHmi o^a, che 
'voi ritorniate àllé Vd^tte pèìdféf pplnPòèiT. 
AV Io non mi‘soiioxaa^atò''tìiai ’d’dpiiiiò'ne. 
'E non credete voi, ène» lodare della Mo- 
stra salvezza dipenda dalla *^ràzia!'?‘ 

C. Questo è di fede. ‘ > - 

A. Non niegherete però, che necessaria sfa 
la prudenza per eleggere certè manierb 
‘di \ila^ e per fuggire lè ocCasiohì 


, jose. E flon yol^e'.ivpl' che si ori, e che 
^ i® ! vegli? 'Qualorat ^r4[»vegliald, ed ora- 
to, forse vano si sarà jpeso il ihislero della 
Grazia B No cer^^a^enrle ^ Dio, solo è colu^, 

. che ci da ogni còsa, ma egli ci assogget- 
tiseé altresì ad un ordine esterno di mezzi 
, ( Ujnani. Gli Apostoli non affettarono il va- 
i t fasto, e Iq frivole grazie de’ pagani o- 
< ; ^iiSQttili; raziocini si applicarono 

d.V. ivpsofì, ghe qgni gos)x facevano da^uei 
ragidnamenti dipender^ ^ ne’ quali, come 
.dice. S. Paolo, si dissipavano ^Mna conten- 
, laronsi di predicar Gesù Cristo con tutta 
la forza, e con tutta la pompa della fa- 
, velia della Scrittura. Egli « però . vero, 
gli essi, non aveano bisogno di veruno ap- 
^ parecctiio in questo, ministero, perciocché 
Jo Spirito Santo visibilmente disceso sopra 
. essi . suggeriva loro incoutanenle le pa- 
role. La differenza dunque, che passa tra 
gli Apostoli, e i lor Successori, si è che i 
, IpiTo Successori non essendo com’essi mi- 
racolosamente inspirati hanno bisogno di 
.,appa^’^chiarsi, e di riempirsi della doftri- 
na, Cr d^llo spirito delle Scritture per for- 
, jpare i loro discorsi. Ma qdeslo apparec- 
^ chio non deve però avere per fine il par- 
lare con minoi-e semplicità, che gli Apo- 
. stoJi. E non sarete forse interamente sod- 
disfatto, purché i predicatori ne’ loro di- 
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. scorsi Qoa siéoo j^à mtiad dt S. Pietro, 
di S. Paolo, di S. Jacopo, di S., Giada,*' 
’ e. di S. Giovanili/ ^ 

,C« Avrei mille torti ' quando noi fossi, e con- 
fèsso, elle l'eloqaenxa non essendo, come 
dite , riposta in altro, che neirordine, c 
nella forca delle parole, per mexso delle 
qaali si persuade, e n commove, più non 
. scandalizza, come per lo ittoanzi. Io 
avea sempremai riguardata T eloquenza,- 
• , come un'arte del tutto profana. 

A. Due sorti d'uomini son di quésta opi> 
nione : i falsi oratori, e veduto abbiamo 
- quanto si allontanino dal verace carnmi- 
, no ricercando l' eloquenza per entro ad 
• ■ una 'vanissima pompa di parole; le ‘per- 
sone dabbene che non furono a sufficienza 
. .istruite,' e queste pure voi vedete, che ri- 
.nuoziaudo per umiltà alt'eloquenza, còme 
ad ' una pompa inutile di parole , vanno 
però in traccia della verace eloquenza, 
poiché si sforzano di persuadere e di mno- 
vere. . . r ;* - ■ " 

C. Comprendo ora quanto dite ma ritbr- 
-niamq firelòqUenza della Scrittura. • ' 

A. Per ben divisarla .non v'ha mezzo mi- 
gliore, cbe il gustare d’ antica semplicità; 
e la lettura de’ Greci antichi può èssere 
in CIO d un gran soccorso. Dissi'degti an- 
tichi, perchè i Greci, che i Romani tanto 
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giustamente sprezzavano cliiamandolì Gres- 
culi ^ erano affatto degenerati. Come jeii 
vi diceva, conviene aver contezza di O- 
mero , di Platone, di Zeuofonte, e degli 
altri di que’ tempi. Dopo di ciò la scrit- 
tura non vi cagionerà più stupore; i co- 
stumi sono pressoché gli stessi , le stesse 
le narrazioni, gli stessi i ritraili delle cose 
grandi, ed i movimenti. Il divario , che 
si osserva tra loro, tutto ridonda in onore 
della scrittura , che tutti li vince in na- 
turalezza, in vivezza, ed in magnificenza. 
Omero stesso non si accostò mai alla ma- 
gnificenza de’ cantici di Mosé. e partico- 
larmente deir ultimo, che tutti i figliuoli 
degl’ Israeliti dovevano imparare a mente ; 
nè alcuna oda greca potè mai giungere 
alla sublimità de’ salmi. A cagion d’esem- 
pio il salmo, che comincia : Il Dio àc^li 
Dii^ il Signore ha parlato , ed ha convo- 
cata la terra , sorpassa ogni umana im- 
maginazione. Nè Omero , né alcun altro 
poeta giammai pareggiò Isaia, quando di- 
pigne la maestà di Dio, agli occhi del quale 
i regni non sono che un picciol granello 
di sabbia , e 1’ universo una tenda , che 
oggi s’ innalza, e domani si tona via. Que- 
sto Profeta ora ha la dolcezza tutta e la 
tenerezza di un’ Ecloga nelle vaghissime 
pittuj'e, che fa della pacej ed ora poggia 
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tant'alto, che ogni altra cosa si lascia al 
di sotto. Ma qual cosa può mai vantare 
la profana antichità , che sia da parago- 
narsi al tenero Geremia qualor deplora i 
mali del suo popolo, ovverd a Naum qua- 
lora da lungi vede in ispirilo Ninive su- 
perba andar in potere d' un esercito iu- 
numerabile? Sembra che T esercito si veda 
e si oda lo strepito deirarmiì -e de’ car- 
ri : ogni cosa' é dipinta si vivamente, che 
' r immaginazione ne resta rapita , Omero 
stesso di gran lunga gli è inferiore. Leg- 
gete ancora Daniello, che annunzia a Bal- 
tassar la vendetta di Dio, che già sta per 
piombare sopra il suo capo, e cercate poi 
ne’ più eccellenti originali, se cosa vi ha 
degna d’ essere a questi luoghi paragona- 
ta. Del resto tutto liella Scrittura si so- 
' sticne ; lutto conserva il carattere che gli 
conviene \ la storia, le leggi, le descrizio- 
ni, i passi veementi, i misteri, i discorsi 
morali. V’ è in somma tanta differenza trai 
/ poeti profani, ed i profeti, quanta ve n’ha 
tm il vero, ed il falso entusiasmo. Gli uni 
veramente inspirati esprimono sensibilmen- 
te qualche cosa di 'divino ; gli altri sfor- 
zandosi di sollevarsi al di sopra di lor 
medesimi lasciano sempremai comparire in 
essi r umana imbecillità. Non v’ ha che il 
secondo libro de’ Maccabei, il libro della 
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• Sapienza, specialmente verso il fine, e qnel* 
lo 'deir Ecclesiastico , spezialmente in sul 
principio, che partecipano' dello stil gon- 
fio, che i Greci in quel tempo degenerati 
avevano comunicato a lutto T Oriente, in 
cui la loro favella in un col loro imperio 
era passata. Ma per quanto io m' alTaticassi 
in ragionarvi di queste cose , non le po- 
treste mai cosi bene intendere, come leg- 
gendole fareste. , 

B. INon vedo Torà ch’io possa farne la pro- 
va : bisognerebbe ia questo studio assai 
più tempo impiegare di quello , che per 
lo più vi s’ impiega. 

C. Io mi persuado di leggieri , che l’ antico 
testamento scritto sia con questa sublimità, 
e ripieno di queste vive pitture, che voi 
dite. Ma e perchè non parlate della subli- 
mità delle parole di Gesù Cristo ? 

A. Questa semplicità di stile è affatto pro- _, 
pria del gusto antico, e conforme a Mo- \ 
sé, ed a’ Profeti, dell’ espressioni de’ quali 
spesse volte si vale. Ma tuttoché semplice 
e famigliare , egli è però sublime e figu- 
rato in assaissimi luoghi ; nè difficile sa- 
rebbe il dimostrare minutamente co’ libri 
alla mano, che nessuno de’ predicatori dei 
tempi nostri ne’ suoi più limati discorsi 
tanto sia stato figurato, quanto lo fu Ge- 
sù Cristo nelle sue prediche popolaresche. 




.! Jk» de!i«uoit rigioBamenti rU 

i;f feriti dik^&tijOMóvaani,' ne' quali' quasi tutta 
. ^suwibUnitnte dÌTÌno ; ,nul solo di < 'quei 
i)^plKi>‘^iiiigliari a noi tramandàU ■ dagli al- 
r. tri; Vangelisti. Gli Apostoli scrissero pure 
c a questo modo , ma con questo divario , 

I che Cristo maestro ed autore di sua dot* 
trina Jtranqai]Ì 4 inedte^;»a. sena» fatica la :in- 
. a^na v 'C dké quanto. aggrada f ^egli 
Sparla del regno e della gloria celeste, come 
« della* casa di suo Padre } tutteiqueste gran* 

! dezze, che ci fanno maravigliare , sono a 
'! lui connaturali, e fra esse egli nacque, e 
dice soltanto ciò che vede, com' egli stesso 
ne assicura. Gli Apoitoli per lo contra* 

, rio soccombono al» {^so delle veriU loro 
. .rivinte non possono esprimere appieno 
. qnanto concepiscono, e vengono loro meno 
le parole., £ quinci nascono que' traspor* 
ti, queir espressioni confuse , quelle con* 

. nessioni di discorsi, che non trovan fine. 

Tutta questa irregolarità di stile in San 
'Paolo, e negli altri Apostoli ci fa cono* 
stffire , che lo spirito di Dio moveva im* 

> mediatamente il loro intelletto: non ostanti 
t ^rò questi difettuzzi , che riguardano la 
dettatura, ogni cosa è in essi nobile, viva, 
e toccante. Quanto all' Apocalissi , vi si 
ritrova la stessa magnificenza, e lo stefso 
entusiasmo, che ne' Profeti : 1' espressioni 
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tono soventi le medesime, e questa somi* 
glianza talvolta ne agevola T intelligenza. 
Voi vedete adunque, che T eloquenza non 
solo si trova ne' libri del veccnio testa* 
mento, ma nel nuovo pur anche. 

C. Ma supposto che la scrittura sia eloquen* 
le, che ne volete indi inferire? 

A. Che coloro, i quali vogliono predicarla, 
possono senza veruno scrupolo imitarne , 
o per dir meglio prenderne in prestanza 
la eloquenza. 

C. A questo fine appunto i più bei passi se 
ne scelgono. 

A. E pure il far conoscere a' Cristiani la 
scrittura per via di passi spiccati, e sepa- 
rati, egli é a propriamente parlare un dis- 
figurarla. Questi passi , sieno pur belli , 
quanto esser si vogliano, da loro soli non 
possono far sentire tutta la propria bellez. 
za, non si sapendo ciocché loro vìen do- 
po ; imperciocché tutte le cose' nella scrit- 
tura sono connesse insieme, e questa con- 
nessione é quello, che v' ha di più grande 
e maraviglioso 5 la quale perché s’ ignora 

' •' intende spesse fiate malamente il senso 
di questi passi, si fa loro significare tutto 
ciò, che si vuole, e si rimane soddisfatto 
di certe iuterpretazioni ingegnose, eh’ es- 
sendo fatte a capriccio non hanno alcuna 
virtù per persuadere gli liomiai; » correg- 
gerne i corrotti costumi. 
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Chj8 ,p,retender^^le f djfnqne i^aL,Predic*to- 
, ,ri ? CLe's^gyia^fo pj^apie^je « fedelmente 
il solo .testo scrittura?,» « ,y - / 

J^. Piano‘j ^ignQir mio : non vorrei per lo 
meno, che si conlenlassero di congiungere 
insieme senza più alcuni passi quà e, là 
raccolti : vorrei c,be si spiegassero i prin- 
cipi, e la conqe^ipne d^ila dottrina del)a 
scrittupa, ; vorrei .(^e^s’^irnhevessero dello 
^ spirito, dello stile, e delle figure. di essa, 
onde tutti i loro discorsi servissero a fa- 
, cilitarne l'intelligenza, ed inspirarne il gu- 
sto. Altro non richiedereh^si per essere 
eloquente, essendo questo/appunto uno imi- 
tare il più perfetto modello dell’ eloquenza. 
P. Perciò appunto ]jisogoerebbe, com’ ip di- 
j ceva, spiegare di lungo e successivamente 
il testo. , , ,, 

A. Io non pretenderei costringere tutti i Pre- 
dicatori a cosi fare. Si possono compor 
Sermoni sopra la Scrittura senza interpre- 
tarla di lungo. Non si può a meno però 
di confessare,, che altramente anderebbe la 
bisogna, se i Pastori spiegassero al. popolo 
i sacri libri, come anticaineute far si so- 
,, kva. Riflettete un poco^ signor mio, quale 
autorità avrebbe un. uomo, il quale niente 
dicesse di propria invenzione, ma seguisse 
fedelmente, ed ispiegasse i pensieri e le pa- 
role di Dio stesso. Egli farebbe ancpra 

»;k''jTcL' ; '.i 


pur anco 11 lesto, e cosi i ^risciaui si av- 
veizerebbbno à ciilgiung'ère semprémki‘il 
senso occulto con il letterale* ciò (^u'dolo, 
non ^ìbve'cebbe perché ^i assliefacessei'o af 
■ ^iasce^èf cfi^^iièstp pane' skc^sahla? Un|ix- 
* rfiètfta'/^a <jui'-grà fosse^d' sldte spiegate le 
- cosft ']W?nclpal! 4eir àati'ca * légge , pare a 
‘trie^cbe‘ potrebbfe ‘dalla spiegazióne della 
;nu'<yva ritrarre assai I più ui profitto', che 
no'n iie" ritrae la maggior parte dt^li 0- 
-‘diérni Cristiani. Il Predìcàtore, di cui po- 
c’ anzi parlarasi , tra mille ’^ualità eccel- 
' leniti ha ‘questo difettò,’ òhe le sue prbdi- 
'che' sode? iùvérò bèllissitifi’ decorsi’ ih'torno 
alla Religione., ma nou^ sono però -la ' Re- 
ligione stessa. Si fa un gralilde abuso delle '* 
pittate ‘morali, e non si spiegano sulEcieu- 
temente i principi della dottrina evange- 
lica. 


C. Questo avviene, perchè è più facile di 
gran lunga dipignere i disordini del mon- 
do, che sodamente spiegare le verità fon- 
damentali del cristianesimo. Basta a quello 
la sperienza, che nel coiiimercio del mondo 
si acquista , congiunta colle parole ; lad- 
dove a questo è necessaria una seriosa e 
profonda meditazione delle sante scritture. 
Pochbsioii sou quelli j che sienp 
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nati in tutta la Scrittura a sutEcienza per 
bene ispiega ria. Taluno è attissimo a com« 
por prediche efficaci , che inettissimo sa> 
rebbe a fare un buon Catechismo, e molto 
più una Omelia. 

A. Voi toccate il buon tasto. Quindi è che 
. la maggior parte delle prediche non sono 
altro , che filosofici lagionamenti. Spesse 
volte ancora non si cita la Scrittura , se 
nop quando più non n' è d' uopo , e ciò 
per convenienza, o per mero ornamento. 
Allora ella tralascia d' essere la parola di 
Dio , e diventa la parola e T invenzione 
degli uomini. 

C. Certamente non niegherete , che costoro 
proccurino di evacuare la Croce di Gesù 
Cristo. • 

A. Io ve gli .abbandono, e mi restringo alla 
.eloquenza della Scrittura , che i Predica- 
tori Evangelici deono imitare. Noi siamo 
impertanto d' accor lo , soltantoché non 
prendiate a offendere certi zelanti Predi- ' 
catori , che sotto pretesto di semplicità 
Apostolica non istudiano seriamente nè 
,la dottrina della Scrittura, nè il modo stu- 
pendo , con cui Dio ci ha per essa inse- 
gnato a persuadere gli uomini. Costoro si 
dierono a credere, che altro npn s' abbia 
a fare, che parlare soventemente del Dia- 
VolP| <^ir Inferno. Egli non v' ha dub- * 
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l)ìo , cLe si dcono aUerrire i popoli con 
vive e terribili immagini ; ma dalla Scrit- 
tura sola si deve apprendere il modo di 
fare queste sì forti impressioni; dalla quale 
Scrittura s’ imparerebbe eziandio mirabil- 
mente il modo di rendere le istruzioni sen- 
sibili e popolaresche senza togliere loro la 
gravità e la forza , che debbono avere. 
Per difetto di queste cognizioni altro non 
" si fa le più volte che assordare il popo- 
lo, il quale pochissime verità distinte con- 
serva nel suo spirito, e perfino, le impres- 
sioni in lui fatte dal timore in breve spa- 
riscono. Quest’ affettala semplicità, non è 
per lo più che una ignoranza e zotichez- 
/ za, che tenta , Iddio. Ni^illa può render co- 
storo degni di scusa, salvo la rettitudine 
i delle loro intenzioni. Prima di predicare 
converrebbe studiare e meditare per lungo 
tempo .le Scritture. Un Prete, che perfet- 
tamente e fondatamente le sapesse, c pos- 
sedesse inoltre il talento di parlare unito 
all’ autorità del ministero, e del buon esem- 
pio, non avrebbe certamente bisogno d’un 
, lungo apparecchio per fare discorsi eccel- 
. lenti. Non riesce difficile il ragionare di 
, quelle cose, onde , uno si trova . ripieno e 
commosso ; sopratutlo. una materia, com’è 
quella della Religione, inspira concetti su- 
blimi, e sentimenti elevati ; ed eccovi ciò, 
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che produce la vera eloquenza. Ma e^li 
sarebbe d’ uopo inoltre, che si ritrovasse 
nel Predicatore un padre die parlasse con 
tenerezza a’ suoi hgliuoli , e non un de- 
clamatore, che con enfasi discorresse. Quin- 
di sarìa da desiderarsi che non vi fossero 
^ comunemente , che ì soli Pastori , i quali 
- secondo' i loro bisogni pascolassero le greg- 
ge i perloché dovrebbonsi a quel grado 
soltanto innalzare quei Sacerdoti , che il 
dono avessero della parola'. Altnmenti egli 
'é forza', ^ che due mali quindi ne seguano; 
-P unò; che i Pastori muti, o roszi affatto 
nel favellare sieno disprezzati; 1* altro, che 
' la professione di predicator volontario in- 
'duca una moltitudine di «piriti vani ed am- 
biziosi ad abbracciarla. Voi sapete, che il 
‘ ministero della parola divina fu già per 
varj secoli a* soli Vescovi riservato,' e più 
'che altrove nell’ occidente. V’è noto reiem- 
pio di Sant’ 'Agostino;' il quale essendo àn- 
cora Prete fu contro all’ usanza comune 
•'costretto a predicare, perchè Valerio suo 
‘-'predecessore era uno straniere , 'che pro- 
^ ; vava molta difficoltà nel favellare. Quinci 
‘ cominciò in Occidente quest’ uso; impéroc- 
^^,chè in Oriente molto prima erasi intfo- 
^ dotto, di che fanno fede i Sèrmoni detti 
‘da S. Gian Grisostomo in Antiochia, ès- 
» sendo Prete. ' ‘ 


:.y 
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f C. In questo io son pure della vostra opi- 
nione. Non si dovrebbe comunemente la- 
sciar predicare se non i Pastori, e sarebbe 
questo r unico mezzo di restituire al pul- 
pito la semplicità e 1’ autorità, che gli con- 
viene; imperocché i Pastori, che alla lunga 
sperienza della cura dell’ anime accoppie» 
rebbono la scienza delle divine Scritture, 
parlerebbono senza dubbio in un modo 
più confacente a’ bisogni de’ loro uditori; 
laddove i Predicatori speculativi soltanto 
nelle difficoltà s' internano assai meno , e . 
non si adattano alla capacità degli ingegni, 
e parlano in un modo più vago; oltredi- 
cbè non han quella grazia , che va unita 
sempremai alla voce del Pastore. Questi 
sono i forti motivi , per i quali io prefe- 
risco^ suoi Sermoni a quelli degli altri. 
A che tanti giovani Predicatori senza spe» 
rienza, senza dottrina, senza santità ? Quan- 
to meglio sarebbe non aver tante predi- 
che, ed averle migliori ! 

B. Trovansi però di molti Preti , che noa 
essendo Pastori , predicano tuttavia con 
molto frutto ; e quanti religiosi eziandio 
occupano degnamente i pulpiti ? 

C. Voi dite il vero , ed io per me vorrei 
farli Pastori , essendo queste appunto le 

I persone, alle quali dovrebbesi, anche mal- 

grado loro,, amdare la cura delle anime*- 
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Forse anticamente non si cavavano di mez- ' 
zo a* Solitari coloro, che sul Caudelabro 
delia Chiesa volevansi collocare ? 

,A. A noi non appartiene il riformare la di> 
sciplina : ogni tempo ha le sue particolari 
consuetudini secondo le occorrenze. Rispet- 
'tiamo, Signor mio, ciocché tollera la Chie- 
sa, e seguitiamo a formare, giusta la no- 
stra idea, un vero predicatore. 

C. Mi pare d' averla già tutta compresa dalle 
cose, che fiu qui si son dette. 

A. Vediamo un poco ciò che ne pensate. ^ 

C. Vorrei , che un uomo in sua gioventù 
studiato avesse quanto ha di più utile la 
poesia e 1’ eloquenza Greca e Latina. 

A. Questo non è necessario. Egli è vero che 
qualora si sono fatti bene questi studj, se 
ne può cavare un grande vantaggio per 
la intelligenza della' Scrittura eziandio , 
come dimostrò S. Basilio in un tratta- 
to (i), ch’egli scrisse appostata mente su que- 
sto soggetto : ma tuttavia si può far di 
meno , come di fatti si faceva ne' primi 
secoli della' Chiesa. • Coloro che avevano 
queste cose stuiiate nel tempo che viveano 
nel secolo, ne traevano certamente molto 
profitto per la Religione , poiché erano 
pastori: ma non per mette vasi già a coloro, 

* . li ' 

(<) S. Basilio ‘della lettura dc’'lìbri de’ Pagani. 
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che non le sapevano , di stndiarle poi- 
ch' erano entrati nello studio delle sacre 
lettere avendosi per cosa certa , che la 
Scrittura sola haslasse. Quindi ha origine 
ciò che si osserva nelle sacre Costituzioni . 
Apostoliche (i), le quali esortano i Cri- 
stiani a .non leggere .gli Autori gentili. Se 
vi dilettate della storia ( cosi leggesi in 
questo libro) , se delle leggi , se .de’ mo- 
rali precetti , della eloquenza , della poe- 
sia ) voi potete nella Scrittura tutte que- 
ste, cose rinvenire. Di fatti necessario non 
è, come abbiam osservato, cercar altrove 
ciò.che- può esser, atto a formare il gusto 
ed il giudicio per la eloquenza medesima. 

S. '■Agostino -( 2 ) 'dice , che' quanto meno 
uno abbonda di beni proprj , tanto ’più 
deve procurare di arricchirsi io queste sa- 
gre sorgenti , e eh’ essendo per se stesso 
troppo piccolo per. esprimere cose grandi, 
ha bisogno di crescere per mezzo di que- 
st’ autorità della Scrittura. Ma io vi chieg- 
go perdono se v’ ho interrotto: proseguite 
ora il vostro discorso. 

C. Su via, stiamo coutenti alla Scrittura; 
ma non vi si dovranno almeno aggiu- 
gnere i Santi Padri ? 

(r' Lili. I, c. a. 

(>) h Agesliuo lib. 4 de doctr. Chrlst. • ■ 
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A. Questo é fuor d* ogni dubbio: egliuo so&o 
i canali della Tradizione, e per loro mezzo 
noi vegniamo a sapere il modo, con cui 
la Chiesa in ogni secolo interpretò la ScriU 
tura. 

C. Ma dobbiam forse a noi medesimi im- 
porre la legge di spiegare tutti i passi 
- giusta le interpretazioni, cb* essi lor die> 
dero? A me sembra, che spesse volle ad 
nn passo medesimo 1' uno attribuisce un 
senso spirituale, e 1' altro ne appropria un 
altro diverso' affatto dal primo ; nel qual 
caso che si ha a fare? imperocché se tutti 
si volessero riferire non si finirebbe giam- 
mai, ' 

A. Quando io drcOj che si deve esplicarla 
Scrittura giusta la dottrina de' Padri, in- 
tendo parlare della dottrina costante , ed 
uniforme. Essi trovarono soventi certe pie 
significazioni, che sono- affatto diverse dai 
senso natarale , e rton fondate sopra la 
dottrina de’ misteri , e delle figure pro- 
fetiche e queste interpretazioni sono ar- 
bitrarie, e noi non siamo tenuti a seguirle 
conciossiachè tra di loro essi non si accordi- 
no. Ma laddove eglino dichiarano le massi- 
' me della Chiesa intorno a’ principi di mo-. 
Tale, non ci è in vernn conto permesso di 
attribuire alla Scrittura un senso contra- 
rio alla loro dottrina, Ed eccovi in qual 
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mahierà la loro autoriUjricoOoscer si deve. 
,C> Questo parali assai manifesto. Vorrei 
“ elle un Sacerdote prima di. predicare si 
.imbèvesse< della loro dottrina a Jme.' di 
. uniforinarvisi, e vorrei ancora, .die’ a*,iiQ-> 
degasserò ì principi della loro- condotta , 
le regole della loro moderatezza, e il me- 
todo da essi posto -in un uso per istruire. J 
A.. Voi dite saviamente conciossiachè sieno 
-essi i nostri, maestri. '£ ^veramente il loro 
ingegno era ’^elevatissimo,.^ e ila mente loro 
d' eroici : sentimenti ripiena j: erano - uomini 
in somma, che avevano una m-àravigliosa 
esperienza degli spiriti, e. de' costumi uma- 
ni, ed.avevano acquistata' un'autorità gran- 
de , e facilità nel ragionare. Noi veggia- 
mo in oltre ch'erano puliti assai cioè istrut- 
ti perfettamente di tutti i convenevoli, o 
sia riguardo alio scrivere, o sia riguai^o 
al. discorrere pubblicamente, o sia riguardo 
alla famigliare conversazione, o sia riguar- 
do all'adempi mento degli altri doveri della 
vita civile. E tuttociò dovea necessaria- 
mente renderli molto eloquenti, ed attis- 
simi a guadagnare gli uomini. Onde nei 
loro scritti si osserva una pulitezza- non 
di parole soltanto, ma di sentimenti e di. 
costumi , che ne' Scrittori de' Secoli po- 
steriori non si vede. Questa pulitezza, che 
tanto alla semplicità si confà , e per cui 
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si rendeano grati, e caltivavansi gli animi, 
produceva a fàvor della Religione effetti 
maravigliosi ; e questa appunto si deve 
con -ogni accuratezza imparare da essi. Ed 
-eccovi dopo la Scrittura le pure e limpide 
.sorgenti, onde le buone prediche scaturi- 
scono. 

C. Quando un uomo avesse acquistate tutte 
-queste doti, e colle esemplari sue virtù' 
edificata la Chiesa, potrebbe allora dichia- 
rar r Evangelio con grande autorità , e 
.con frutto moltissimo. Egli avrebbe dalle 
famigliar! istruzioni , e dalle conferenze., 
nelle quali per tempo si sarebbe esercita- 
to, ritratta una 'libertà e facilità sufficiente 
per ben discorrere. Conosco ancora , che 
ritrovandosi cotali uomini occupati conti- 
nuamente in tutte le funzioni del sacro 
ministero , cioè in amministrare i Sacra- 
menti, in diriggere le anime, in consolare 
gli afflitti ed i moribondi, non avrebbono 
agio nè tempo per imparare a mente dis- 
corsi lavorati con grande studio. D'uopo 
allor sarebbe, che parlasse la bocca secoi»- 
do Tabl>ondanza del cuore; cioè che ver- 
sasse sopra del popolo la pienezza della 
Evangelica scienza , e gli afTelCnosi senti- 
menti del piedicatore. In -proposito di 
ciò (he jeri (Jiet vale ijiforiio a’ di-scorsi 
che arano a mente; ini nacque va- 
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gliezza di cercar un passo dr S. Agosti- 
no, che altra fiata mi ricordava aver let- 
to , di cui eccovi il contenuto. Pretende 
il detto Dottore, che i predicatori abbiano 
a parlare in un modo assai più chiaro e 
sensibile degli altri uomini ; imperocché 
non essendo dal decoro e dall' uso per- 
messo d’ interrogarli , deono sempre te- 
mere di non adattarsi abbastanza alla ca- 
pacità de’ loro uditori. E però, die’ egli, 
coloro che studiano i loo* sermoni parola 
per parola , e non possono replicare , e 
schiarire una verità insinattantoché avve- 
duti si sieno essersi quella compresa, pri- 
vano sé medesimi d’un gran profitto. Da 
ciò vedete, che S. Agostino si contentava 
di ordinare nella sua mente le cose senza 
collocare nella memoria tutte le parole dei 
suoi Sermoni. E quando bene le regole 
della vera eloquenza prescrivessero qual- 
che cosa di più, quelle nondimeno dello 
Evangelico ministero non permetterebbono 
certamente 1’ andar più oltre. Io , come 
già vi dissi, gran tempo è , che cosi av- 
viso. Mentre tanti urgentissimi bisogni so- 
no nel Cristianesimo, mentre il Sacerdo- 
te, il quale dev’esser l’uomo di Dio pronto 
sempre ad ogni buona operazione , do- 
vrebbe affrettarsi ad isbarbicar l’ignoran- 
za, e gli scandali dal campo della Ghie* 
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sat a me^pare una cosa molta iodlegna di 
lui il passar la sua irita nel suo gabinetto, 
inteso a fabbricare armoniosi periodi ^ a 
ritoccare ritratti , ed inventar divisioni. 

' Imperocché quand' uno ha toltp ad imi- 
tare cotesti predicatori , non gli rimane 
più tempo a far > altro, nè può ad altro 
atudioy o lavoro applicare y anzi [%r al* 
leggerira^ alquanto la propria fatica co* 
stKtto si trova a recitar sempre ' le. stesse ' 
. prediche. Quaf esser può T eloquenza di 
colui, le di cui espressioni, i di cui mo- 
■vimenti anticipatamente son noti all' udi- 
tore ? Egli è questo per mia fé un Lei 
mezzo per sorprendere , per intenerire , 
per guadagnare, e persuadere gii uomini, 
ed una strana maniera di nascondere Far* 
te, e' far parlar la natura. Io per me dico 
francamente, che coleste cose mi scanda* 
lizzano. £ come ? un dispensiere de' di- 
vini misteri sari un ozioso declamatore ; 
geloso della propria .riputazione , ed in- 
namorato d' una vana cd inutile pompa ? 

IVé oserà mai favellare al suo popolo , 
senz'aver prima disposte in bell'ordine le 
' sue parole, ed imparala a mente nella 
scuola la sua lezione ? 

A. Piacemi '1 vostro zelo j ciocche dite egli 
è vero pur troppo, non bisogna però dar 
ÀB eccessi, dovendosi avere qualche riguar- 
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do a molte persone di merito e di pietà 
non volgare , le quali dall’ uso tirate , o 
invitate daU'esempio abbracciarono di buo- 
na fede il metodo, che voi giustamente ri- 
provate. Ma già mi vergogno d’interrom- 
pervi così spesso : di grazia proseguite. 

C. Vorrei, che un predicatore ispiegasse tutta 
la Religione, che la illustrasse in un modo 
sensibile, che dimostrasse la istituzion delle 
cose , che ne facesse vedere il prosegui- 
mento, e la tradizione, che mostrando in 
tal guisa l’origine e lo stabilimento della 
Religione confutasse le opinioni de’ liber- 
tini, senza prendere apertamente a com- 
batterle , a fine di non iscandalezzare ì 
semplici Fedeli. 

A. Voi dite benissimo, conciosiaohé il mi- 
glior mòdo di provare la verità sia lo 
spiegarla bene : ella non ha bisogno di 
prova quando ne dà la vera idea : tutte 
le altre prove, che non sono tratte dalla 
natura e dalle circostanze della Religion 
medesima, sono a lei per così dire stra- 
niere. Per esempio la miglior prova della 
creazione del Mondo, del Diluvio, e dei 
prodigi di Moisè si è la natura di que- 
sti prodigi , ed il modo con cui ne fu 
scritta la storia. Per rimaner persuaso 
della verità di queste cose , basta ad un 
-nomo saggio , e disappasnonatoi il -leg- 
gerle. 
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C. Vorrei* ancora clic un predicatore di- 
chiarasse assiduamente e successivamente 
al popolo oltre a ciò, che riguarda 1’ £- 
vangeiio ed i misteri, 1’ origine e T insti- 
tuzione de' Sacramenti, le tradizioni , le 
discipline, l' ufficio, e le cerimonie della 
Chiesa. Con ciò renderebbonsi i fedeli 
ben istrutti contro le obbiezzioni degli 
£retici, e potrebbono render ragione della 
lor credenza, e talvolta pur anche ricon- 
durre alla verace dottrina coloro, che ca- 
parbj non sono e pertinaci ne' loro er- 
rori. Per queste istruzioni più ferma di- 
verrebbe la loro fede, desterebbesi in essi 
una grande idea della Religione, e potreb- 
be il popolo a propria edificazione cavar 
profitto da tutto ciò , che vede nella Chie- 
sa. All'opposto noi veggiamo, di' essendo 
come oggidì si usa istruito superficialmente 
non intende cruasi veruna di quelle cose 
che vede, ed ba solo una confusa idea di 
quanto ode dire al predicatore. E per que- 
sta successiva istruzione principalmente io 
vorrei, che uomini a ciò deputati, quali 
sono i Pastori , predicassero in ciascuna 

-Parrocchia. Io osservai più volte non es- 
sere nel mondo arte o scienza veruna, la 
quale da' maestri non sia successivamente 
insegnata per mezzo di principj, e roeto- 
^amente. La sola Religione a questa fog- 
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già non si insegna a’ Fedeli. Si mette loro 
fralle mani nella fanciulezza un piccolo 

* Catechismo^ arido, e secco affatto^ ch’essi 
imparano a niente senza capirne il senso: 
dopo di che non ricevono più istruzione 
alcuna^ se non quella che trar possono 
da’ sermoni vaghi, e sopra materie diverse 
in tutto le une dalle altre. Io desidere- 

- rei, come testé dicevate, che s’insegnas- 

# . sero a’ Cristiani i primi elementi della lor 

Religione, e che ordinatamente si condu- 
cessero infino a’ più alti mister j. , 

A. E tanto appunto anticamente si faceva. 

Si principiava da’ Catechismi, indi i Pa- 
L stori successivamente insegnavano il Van- 
. gelo per mezzo delle Omelie. Questo ren- 
i deva i Cristiani molto istruiti in tutta la 
; parola di Dio; Non v’ è ignoto il libro 
di S. Agostino de eathechizandis rudihus ^ 

], ed il Pedagogo di S. Clemente, eh’ è una 
jopera composta per far conoscere a’ pa- 
•■.-gani, che si convertivano, i costumi della 
J Cristiana filosofia. Si destinavano a que- 
. ste istruzioni i più illustri personaggi della 
^ Chiesa, perlocchè producevano esse frutti 
xnaravigliosi i quali ne sembrano in oggi 
appena credibili. ^ 

C. Vorrei finalmente, che ogni predicatore 
le sue prediche componesse in guisa, che 
^ non gli costassero molta fatica, onde so- 
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< Vfnlì potesse predicare. £ però bisogne- 

< rebbe, che tulli i suoi sermoni fossero bre- 
vi, > e ch’egli poiesse senza, gravé suo 'in- 
vi comodo ,• e senza stancare il popolo pre- 
*>i ■JroaTfe’ogni Domenica dopo il Vangelo, 
on Verini miimente r|iiei Vescovi antichi , i 

«quelli 'jérano rTTa\lo provetti j ed < oppressi 
-li'jda* tanti* Ura-v'agli , non si 'afraticaX*ano , 
come i nostri predicatori , in tante! inu- 
1 'itili i‘<lertmoate'i per i ragionare'^al popolo 
-{ ind' tempò deUa Messa vi cV essi diceiiano 
solennemente iti tutte le < Domeniche. ’ A 
. 1 . dti.b ostri 'egli è necessario, che nn*pre- 

- ^dicatorer scendendo* dal pulito ,< i£{ia tut- 
-u'tò kn olle- di (sudóre^ *e privo di’foraej-ed 
-it itioapawé^ a:>'£ur:< èas^*alcuna neh rimabgnte 
i l delid giornata!^' La! Pianeta*, che in quei 
(. i'bsEdpivdivisa non >evd^. sopiia lBJ5pà}le/[ma 

’i'd’ogni parte ughalmenle péndeva.*'lu !for- 
circòlare., impediva doro per qùanto 

- si può conghiettnrare il dimenar tauto le 
i'ii braccia , coraeinosaho fare i nostri predi- 
catori ; ondè'ri'lorò discorsi eranò^'brfevi, 
€ la loroozione piena' di gravità eiditmo-* 

1 destia. Ora non vi, pat egli, Signor ihio, 
i che ciò perfettamente si cónfaccia ahivo- 
stri principi? E non è forse questa l’idea 
che ci dite delle prediche ? 

A. Questa idea non è già mia, ma sibbene 

- - degli antichi^ « quanto jàu mi distendo in 
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ragionarne, sempre più conosco, essere stala 
questa la più perfetta foggia di predicare. 
Erano in fatti uomini grandi, e uomini sacH 
tissimì non pure, ma versatissimi nelle ma- 
. terie di Religione, e nel modo di persuade- 
re, i quali avevano posto uno studio parti- 
colare iu regolare tutte queste circostanze. 
Sotto quella semplice, e negletta apparenza 
si nasconde uii’ arte ed»una scienza mara- 
•viglios^ , e sarebbe follia il credere che 
dopo que’ tempi siasi ebs^ alcuna migliore 
inventata. Voi ci divisate tiittociò oosìibene 
che nulla mi. rimane a dire: ollredicbè 
voi esponete i 
ebe io non fo 

B. In verità le lodi,,cbe date alla eloqiièìh- 
za , ed a’ Sermoni de’ Padri ^ -sono assai 
grandi. . • i 

A. Eppure non credo (In qui d’avere esag- 
gerato. 

B. Ali reca stupore il vèdere, ebe dopo es- 
sere stato sì rigido contro gli oratori pro- 
fani, che sparseVo i loro discorsi di giuo- 
gbi di spirito, siate ora tanto indulgente 
verso de’ Padri ebe' pur son fecondi ’ in' 

■giuocbi di fparoie, ed- antitesi, ed in acu- 
tezze assai contrarie alle vostré règole. 
Conciliate dunqiie itìsieme queste vòstri 
discordevoli opinioni , e diteci a cagion 
d’esempio il giudicio, che formate di Ter- 
talliano. 


miei pensieri asssai meglio. 
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A. Quest’ autore ha molte qualità eccellen- 
ti ; degna è spesse fiate di ammirazione 
la grandezza de’ suoi concetti ; del resto 
ne riesce necessaria la lettura per certi 
principi di tradizione, pe’ fatti storici, e 
]ier la disciplina del suo tempo. Quanto 
allo stile però non si può certamente lo- 
dare, molti falsi ed oscuri pensieri vi s’in- 
contrano, molte dure ed inviluppate me- 
tafore, e ciò che v’ ha in lui di peggiore 
si è quello appunto, di che più va itp trac- 
cia la maggior parte de’ leggitori. Quindi 
è, che molti predicatori li guastano lo spi- 
rito con questa lettura : il desiderio di 
dir cose singolari a questo studio gl’ indu- 

. ce; e si lasciano abbagliare dalla dicitura 
idi Tertulliano, la quale è tutta straordi- 
naria, e piena di fasto. Bisognerebbe dun- 
que guardarsi dall’ imitare i suoi pensieri 
C(1 il suo stile , e ricavare soltanto .dalle 
sue opere i suoi grandi sentimenti , e la 
notizia dell’ antichità. 

B, Ma che dite voi di S. Cipriano ? Non^P 
forse assai turgido il suo stile ? 

A,. Egli non v’ ha dubbio ; e non poteva 
e.sser diverso nel suo secolo , e nel suo 
paese, Ma quantunque lo stile, e la dici- 
tura di S. Cipriano partecipi della gon- 
fiezza del suo tempo, e deU’Africana ru- 
videzza, egli ha però molla forza ed elo- 
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quenza. Dappertutto yì li osserva una 
gran mente, una mente eloquente, la qua* 
le esprime i suoi concetti in un modo 
nobile e toccante. S' incontrano in alen- 
ili luoghi alcuni affettati ornamenti , có- 
me nella epistola a Donato , citata non- 
dimeno da S. Agostino come una pistola 
ripiena d’eloquenza (i) Questo Santo Dot- 
tore dice aver Iddio permesso, che S. Ci- 
priano cadesse talvolta in quest’ affettata 
eloquenza, affinchè la posterità conoscesse, 
come poscia in tutte le altre opere cioc- 
ché lo stile di quest’ oratore avea di su- 
perfluo dalla Cristiana esattezza si correg- 
gesse, e come (questa lo riducesse entro i 
limiti d’ una piu grave e modesta eloquen- 
za. E questo carattere , segue a dire S. 
Agostino, che si vede espresso in tutte le 
■ pistole posteriori di S. Cipriano, è quello 
appunto che si può senza rischio amare, 
e cercare senza dipartirsi dalle regole della 
* Beligion più severa, benché senza estrema 
difficoltà non vi si possa giunjgere. l^el 
complesso 1’ epfstola di S. Cipriano a Do- 
nato, benché troppo carica d’ ornamenti, 
" per giudizio delio stesso Agoistino è de- 
gna d’ esser chiamata eloquente. 'Idi^’r- 
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di fioretti,,^ di t«zzi| tesesi non per tanto 
che la.pis|.ola in (e; stessa considerata 'é 
molto importante, e. piena, ài vivezza^. 
acconcia ad eccitare una idea sublime deV 
Criatianesimo in un pacano, ^he si vuol^ 
convertire , e qualora 1’ autore virole ac- 
cendersi e co in move re, abbandona affatto* 
'giuochi di,, ^piritp uno stila- 

veemente e sublime^. ! ! •. / 

B. Ma S. Agostino, 4» faveiralev ,non,è 
^ forse lo scrittore più* avvezzo agli scherzi 
di parole? Ke prenderete fors^'. anche la:^ 
difesa ? , ‘ < , , 

A^- Io . non • preUnjdo per questo conio di- 
fenderlo : era, questo , un difetto del , suo» 
jteoipp , al quale. ,naturaliùente,.inclinay* 
^ringegno, di.Uui .yiyace e sotli,le,v,.e quia* 
f.dj ,ù .Reduce,, nqn ,csspr.e§^i slato un, óra* 
.iore p.erfettp. ^^ispgoa , però cpnf^arè» 
j cl^ non ps.teptej ^questo difetto fu ne] per- 
^^derq ecc^lléple. ,j[ suòi ragiopamenti spi» 
j^pieni d'.UD^;forza mayavigliqs®».*'®i^*^*P“®‘ 
.,£è yup, idqe : legli qonps(^ ia-oltre perf^t- 
j^laente ilfpqqr, djelf npiqp 
^ ,.air estreiqp ,in ti|tti . i‘ suoi, discorsi, ed at- 
..,^alissim,9j,.a',Mq yiol^p^ dp rególe della 
più stretta ciViltà ; esprime unalmenle ■ 
suoi pensieri iu uno modo tenero , aflét* 
tuoso, e che mirabilmefite gli. aainii, catti* 
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y$: „Ed i - vista di t^fe qaylitè ^jcccUeq- 
ti, ond è dotato questo, gr<t«a.uoo^» Qoq 

.dorrà forse* coni pati'rd il diieUo. -..che m 

Im-nconosciamor-' • . .. 

. Yerapaente noa ho mai trovato m altn^ 
tlie in S. Agostino,. Gioccbè son per dirv^i^ 
cioè cli'egTi cornino ve nel tempo stesso cbe 
esli forma delle acutezze. Niuua delie sue 

X O *• ‘ ^ T t . i • ‘ t j ' ' i ' l ^ J 

opere jÉ^ è^tànta, abbondevole > quanto Io 

Ci * ^ ^ ' * ' ' ' * ' ^ ^ 1?V— 
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issig»rfi^ i, suoi Solilo- 
* ^ afiettuosissimì^ 

*ed acdotìèi a^ i nitide ri re il leggitore^ 

Aa Ciò nòn pèr altro irit^rviene^ se 

perchè va témpèrando i suoi acuti ed in- 
gegnosi pensieri colla naturalezza de^ mo- 
vimenti, e degli affetti* L'ainor di Dio. è 
il ]umÌDOSo'caràUere,ché risplébdé in tutte 
"le sue opere* e nòn solò , egli era accésa 
' di questo amore *al di dentro,, ma. sapeva 
ètprfmeéne altresì al di fuori mirabilmente 
i sentimenti. £d ecco; la tenerézza in cui 
una parie consiste .delT eloquenza. Noi 
, veggfamb , ancora, cb-egli sapea; mollo bene 
* |e regole deir arte niigliori. ,,Ìa falli dice 
> che un , discorso 'acciocché sia .alito 
\ d perscdidere dev’es^fe semplice, iC ua^u- 
ràle , che U arte, naturai nieule dey’ e;sserè 
''celala^ è che lin discorso troppo bello in- 
spira della diffidenza , all' uditore ; t e . su 
questo proposto , riferisce que^^^ ^ 


toi bea note (i)/ Qui sophùtUe ìotfuitur 
odihilis est. Tratta pur anche con gran 
maestria della disposi zion delle cose, del 
mescolamento di stili diversi, de* mezzi ac* 
«conci a fiir crescere l’orazione, della ne- 
' cessiti che si ha d'essere semplice e fa* 

" migliare anche dispetto a' tuoni della vo« 
'Ce ed al gestire in certi casi, benché par> 

' landosi della Religione tutto sia grande e 
sublime , finalmente del modo di destar 

* maraviglia e di coramovere. Queste erano 
le idee , che S. Agostino aveva intorno 

" alla eloquenza. Volete or vedere come pos- 
■ sedesse anche in pratica l’arte d’impa- 

* dronirsi de’ cuori, e come procurasse di 
muover gli affetti , secondo il vero fine 

'■^della Rettorica ? Leggete ciò che riferisce 
^ egli stesso intorno ad un parlamento (a) 

' da lui tenuto al popolo di Cesarea nella 
.^Mauritania per far cassare una barbara 
usanza. Tratta vasi d’una invecchiata con- 
^ suetudine, ed anzi degenerata in una mo* 
Struòsa crudeltà ; trattavasi di privare il 
‘ popolo d’ uno spettacolo a lui igeato, so* 
*' pramodo ; da ciò potete conghiellurare 
*' quanta si fosse la inala gevolezza di questa 
«‘‘ in^presa. S. Agostino dice, che i suoi udi- 

(0 Doctr. Christ. lìh. a. • 

* (a) De Doctr. Christ. lib. 4* 
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tori sciamarono, e gli applaudirono : ma 
egli credette , che il suo discorso non li 
persuaderebbe insinattantochè s’ intratte- 
nessero a lodarlo. Non fece adunque ve- 
run conto della soddisfazione, e della ma- 
raviglia deir uditore , e non cominciò a 
sperare, se non quando lo vide piagnere. 
Di fatti, egli soggiunge, il popolo rinun- 
ziò di buon grado a quello spettacolo ; e 
son ora scorsi otto anni dacché non fu 
rinovellato. Ora non vi par questi un vero 
Oratore ? E dove sono fra noi que’ predi- 
catori, che capaci sarebbero a fare altret- 
tanto ? S. Girolamo è altresì difettoso nello 
stile , ma grandi e maschie sono le sue 
espressioni. Egli non è molto regolare , 
contuttociò è assai più eloquente di tanti 
altri, che vorrebbono essere creduti tali. 
Il non esaminare i Santi Padri se non' se 
intorno alla lingua ed allo stile sarebbe 
cosa per verità da Grammaticuccio ; e voi 
ben sapete , che non si deve confondere 
1’ eloquenza coll’ eleganza e purità della 
dicitura. S. Ambrogio segue pur anche di 
quando in quando 1’ usanza e la moda del 
suo tempo, ed abbellisce i suoi discorsi con 
quegli ornamenti, eh’ erano allora in vo- 
ga. Ma forse questi grand’uoinini, i quali 
avevano per oggetto cose assai più rile- 
vanti, che non son quelle, alle quali s’in- 


dirizzano le regole comuni dell’ eloquen- 
za , conformavansi cosi al gusto del loro 
secolo, adÌDcliè la parola di Dio fosse più 
volentieri ascoltala, onde più facilmente si 
insinuassero le verità della Religione. E 
non veggiamo noi ancora, non ostante al- 
cuno sc|ierzo di parole , con quale vee- 
rnenza , e con ^ualn persuasione , supe- 
riore, senza dubbio 'ad. ogni imitazione, 
il medesimo Sant’ Ambrogio scrive a Teo- 
dosio ? Quanto afleituoso egli è mai al- 
lorché parla della morte di Satiro sno 
fratello ? Leggesi nel Romano Breviario 
un silo ragionamento sopra il Capo di S. 
Giov anni , eh’ Erode rispetta e tiene an- 
cora dopo la di lui morte : consideratelo 
di grazia con attenzione , e so di certo 
che il 6 ne vi parrà sublime. - S. Leone é 
gonfìo e turgido, ma è grande altresi. Il 
Pontefice S. Gregorio viveva in un secolo 
peggiore, scrisse nondimeno varie cose con 
gran forza e dignità. Fa d’uopo saper dis- 
cernere ciò, che il pessimo . gusto di quei 
tempi trasfuse, in quest’uomiui eccellenti, 
e negli altri Scrittori loro coetanei, da 
ciò che veniva dall’ ingegno e dalla ira- 
maginazioD loro somministrato per persua- 
dere i loro uditori. 

C. Ma come? In que’secoli tanto per la Re- 
ligione felici era dunque totalmente cor- 
rotto il gusto per r eloquenza ? 
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A. Pur troppo gli é cosi: poco/ dopo rim- 

‘ perio d’ Augusto T eloqueDxa , diJa stessa 

Jiogua latina si venne sèmpre: più corròm- 

- pendo/ I Santi Padri non fiorirono se non 
i.dopo questa corruzione^ e però non si 

•i* debbono :avere in tutto, per sicuri model- 

- lij Egli èijv.erol allresi, -che i Sermo ni j incile 
-làVdi florO) d^.eou•»ninlast^ sono /per Jou mag- 
r.'figior* partéi le > opére loro! n^eno )perXtitte. 

< *T «Quàhdoi an;pi rx:olla tcstinroniaiizaiidei 
v^'dPadri viidimostrava cbè la«ScriUurHrè:elo- 
ii quente, io andava riflettendo 'inreco stesso, 
“s»*ich> efesi erano testi nion j ^ F eloquenza \dei ’ 

quali dii grani lunga* era inferiore a quel- 
jii ohetsi-on volevate^cFedeoreiy sfa non: sc- 
oi pra> la» ^dealoro-.tCrovarisi piersoae'.diigu- 
-f'^*£to* fei deprava U>f^ che t aio a conosceraaino 
r de bellezze ) di Isaiai, edtjanimireraii nobdi- 
)>i.)nieno S. Pier tHrisologo, I che non ostante 

- ilo splendido sopranome che gli fu dato, 
-V»*! altro non ha che unai buona supellettile 
i' (di. pietà Evangelica mescolata' ad una in- 

nn finità dii pèssime nei scipite arguzie. jNello 

-ir Oriente: si mantenne piu liitigo; t^mgo il 
ili: diritto iBodo jdii pani ara e di. scrivere la 
lingua Greca .Vi si co'bservò .belli saaipu- 
. rezzi. li Crisostomo» ottiaiamente la par- 
i? lava, ili suo stilé^ còme sapiete, è diflu^, 
cj ma egli. però non va inf cerca di falsi or- 
namenti. Tutto tende a perauadece /r non 
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colloca veruna cosa senza qualclie tuono 
ed utile fine, è pratichissimo della Scrii- 

- tura, e de’ costumi degli uomini, s’ intro- 
duce ne’ cuori, le cose rende sensibili, ha 
pensieri nobili e sodi, e non è affatto pri- 
vo di movimenti; onde tulio insieme con- 
dii siderandolo potrebbe a buona equità chia- 

^ niarsi un grande Oratore. S. Gregorio Na- 
« zianzeno e più conciso e più poetico, ma 
! un po’ meno inteso a persuadere. Ha però 
molte cose assai toccanti, come sono per 
esempio il suo addio a Costantinopoli, e 
l’elogio funebre di S. Basilio. Questi è gra- 

- ve, sentenzioso, ed austero anzi che no 

- nella dicitura^ Egli aveva profondamente 

- ‘'meditate le più minute cose del Vangelo, 
V. conosceva perfettamente le 'malattie del- 

l’uomo, ed è un maestro eccellente nella 
t: direzione delle anime. Non v’ è cosa che 
pareggi l’eloquenza d’una sua lettera in- 
dirizzata ad una Vergine caduta in erro- 
-i re, la quale a mio giudizio è un capo di 
c' opera. Chiunque non si ha formato un 
l gusto particolare su tutte queste cose ; ar- 
i.i rischia grandemente di pigliare ne’ Padri 
^ ciocché hanno di men buono , e di as- 
sembrare i loro difetti ne’ suoi discorsi. 

C# Ma sin a quando dirò ella questa falsa 
eloquenza , che voi dite essere succeduta 
Cu * alla buona? 


\ 
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A. Itìsino a noi. 

C. Conoye f..i^ìno a noi? ^ , 

A. Cosi è certfUnente, e noi non ne $iamo 
ancor, afilattp liberi conip_ crediamo d’ es- 
sere. In brj^ye ne comprencferete la ragio- 
ne. I barbari, die inondarono l’Imperio 
- Homano, sparsero dappertutto l’ignoran- 
za, e ’l cattivo gusto. ^ Noi siamo da essi 
discesi, e benché n^l quindicesimo secolo 
le lettere abbiano principiato a risorgere, 
pure questo risorgimento fu assai lento : 
s’ incontrarono naille difficoltà nel voler 
• ritornare alla diritta via, e vi son di pre- 
sente moltissimi , che non la conoscono 
nemmeno. Non bisogna però tralasciare 
di rispettare non solamente i Padri , ma 
gli altri autori sacri ancora, che scrissero 
in questo lungo intervallo, da essi poten- 
dosi imparare la tradizione del tempo lo- 
ro, e molti altri utilissimi ammaestramenti 
ricavare. Io mi vergogno oramai di parlarvi 
qui decisivamente; ma sovvengavi, Signori 
miei, che così v’ è piacciiito, e eh’ io son 
pronto a ritrattarmi ogni qual volta mi 
si faccia conoscere di aver preso abbaglio. 
Ma egli è pur tempo di por fine a que- 
sta conversazione. 

,C. Non vi permetteremo di abbandonarci , 
se prima non ci dichiarate il vostro pa- 
rere intorno al modo di scegliere un testo. 

i6 


i8a 

A. Ben v'è noto, ^lie t testi hanno origine 
dajla consuetudine degli antichi |Mstori 
che altre Tolte inai non pàrlaTano al po- 
polo di loro testa, ed altro non faterano 
che spiegare le parole del testo della ■ Sefit- 
tura,' Quindi a poco a poco rusanaa Vin- 
trodusse di più non 'seguire Le paróle tutte 
del Vangelo , e più non se ne dichiara , 
se non una sola parte, che chiamasi il te- 
sto della predica. Se dunque tòlte’ le pslrti 
' ‘dell* Evangelio esattamente non si dichia- 
rano, bisogna' però almeno sceglierne quélle 
parole, che racchindono le più imporgli 
verità , c più adattate a* bisogni del po« 
polo ‘j e queste ancora si deoUo spiegare 
Accurata mente , anzi è spesso necèssatio 
‘ per far ben intèndere la forza d'una pa- 
^ Tola spiegarne parecchie altre, che atànti 
r' o dopo stàn poste', nel che non si vuole 

* usare veriina sottigliezza. In fatti quanto 
‘ ' male sta ad un uomo il voler comparire 

' ingegnoso e capace d’invenzione, allorché 
dovrebbe parlare con tutta la gravità e 
’ r autorità dello Spirito Santo , delle cui 
‘ sacrosante parole si vale ? 

C. Vi giurò , che Sempre mi sono spiaciuti 
. i testi stiij^acchiati. Non osservaste voi mai, 

* ' che i predicatori, cavano da un testo solo 
" mille difTerèiiti discorsi ? Essi vanno insen- 
‘ sibilm«nte isrolgeado la maUria per adaU 
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. ^are il Ibro testo al ragionameDto che di> 

. segnano fare , il che spezialmente addi- 
Tiene nelle Quaresime. Io non so certa" 

. mente approvare quest’uso. 

B. Voi noQ porrete fioe al vostro ragiona- 
re, se non mi spianate una cosa, che mi 
,:reca qualche difficoltà. Ciò fatto siete pa- 
drone d’andar vene. » 

A. Vediamo dunque se potrò soddisfarvi 
pienamente ; «il che desidero di tutto cuo- 
re, imperocché io vorrei che impiegaste 
il vostro ingegno a comporre Sermoni sem- 
plici e persuasivi. 

B. Voi volete , che un predicatore spieghi 
successivamente , e letteralmente la Sacra 
Scrittura. 

A. Cosi è, e parmi che questa sarebbe una 
cosa mirabile. 

B. Donde nasce dunque, che i Santi Padri 
fecero altrimenti? Èssi per quanto mi pa- 

" re. sono sempre applicati a . spiegarne il 
^ senso spirituale. -Leggete S» Agostino, S.“ 
.. Gregorio, ‘e S. Bernardo, e vedrete se io 
« dico vero. Essi, trovano misterj dapper- 
- tutto, e i non si trattengono guari a di.. 

, chiarare .il senso letterale. 

A. I Giudèi, cbe viveano a’ tempi di Cri- 
' sto erano divenuti fecondi in sensi miste- 
riosi ed allegorici: c sembra , che i Te- 
: rapenti, i quali diinoravano spezialmente 
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in Alessandria , e ci 'vigono da Filone 
rappresentati come tanti filosofi , benché 
voglia Eusebio, che sieno stati" i primi 
Cristiani, fossero del tutto applicati a que- 
ste esplicazioni della Scrittura. Veramente 
in questa Città stessa cominciarono<^le al- 
legorìe a far qualche comparsa tra i Cri- 
stiani. Il primo de' Santi Padri, che siasi 
scostato dalla lettera, fu Origene, il quale 
voi sapete quanto sia stato 'famoso nella .. 
Chiesa. Queste si fatte interpretazioni ven- 
gono da prima suggerite dalla pietà, han- 
no esse un non so che d'ingegnoso, di leg- 
giadro, e d* esemplare. La -maggiòr parte 
de’ Padri aderendo al genio de’ popoli di 
que’ tempi, anzi soddisfacendo cosi al pro- 
prio loro gusto, le hanno molto frequen- 
temente adoperate j tuttavia si attenevano 
sempre religiosamente al senso letterale ed 
al profetico; che è pur anche secondo la 
sua maniera letterale, ogni qualvolta trat- 
tavasi d’insegnare i fondamenti della dot- 
trina. Quando i popoli sapevano perfet- 
tamente quanto dovevano essi dal senso 
letterale imparare, allora i Padri espone- 
vano loro queste spirituali interpretazioni 
a fine di edificargli, e di consolargli. Que- 
ste esplicazioni erano principalmente gra- 
dite dagli Orientali, fra’ quali ebbero co- 
minciamento, essendo essi per lor natura 
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amanti del mistico, ed allégorico favella- 
re. Questa varietà di senso recava loro uu 
giacere straordinario per i frequenti Ser- 
moni, e per le letture quasi continue, che 
praticavansi nella Chiesa. Ma in questi 
tempi , ne’ quali i popoli sono infinita- 
mente meno istrutti , bisogna attenersi al 
più necessario, e cominciare dal' letterale, 
senza però disprezzare i sensi pii ^d -al- 
legorici, dichiaratici dà’ Santi I^adrl. Pri- 
ma de’ manicaretti e degl’intingoli fa d’uo- 
po aver del pane. Per quel, che si spetta 
alla esplicazione della Scrittura, io son di 
'parere, che il 'consiglio miglioré sia d i- 
mitare la sodezza" di S. Gian Grisostomo. 
A’ nostri tempi non si cercano già dalla 
maggior parte i sensi allegorici", purché 
siasi sufficientemente spiegato il senso let- 
terale j ma *si abbandona bensì questo per- 
chè -tfoh se ne Conosce il pregio , e par 
loro secco ed arido a rispetto dèi loro mo*- 
do di predicare. Tutte le verità e tutti 
i più ordinar] costumi si trovano nel sen- 
so letterale della Scrittura, e quél' eh’ é 
più, non vi si trovano solamente' con una 
bellezza ed autorità maravigliosa , ma -ifi 
un’ abbondanza inesausta per coloro, che 
\j si vogliono attenere. Che però lin pre- 
dicatore potrebbe sempre trarne iseiiza ve- 
runa fatica un gran numero di cose gran-- 


.di e oao?e.<JÈtU é invero . deplorarle co«« 
il vedere , quanto poco conto si tiene di 
. questo tesoro da ,que’ medesimi, che Thau- 
...np ogni di fralle mani; Se T antico me- 
, lodo si abbracdasse di fare delle Omelie, 
noi avremmo «; due tS0rti di predicatori ; 

1 ><^oloro, che i non avendo nè fan- 

, tel“^ l€««.io. . po^co esplicherebhono 
- fieiftpUc^ente^ le )Sacra Scrittura , senza 
. carassi, jdi ciò^ far#) con nmlta pompa e vi- 
.yeeza^'*; lO oontort^-. qualora; ciò seguissero 

semplare npn tra- 
; la^rehbcinio i d'èssere; predicateci [ecCelleó' 

Ji, edr, avrehhonOf quello che S., Ambrogio 
.desideraiilóioè nna tersa dicitura; sempli- 
[.chiara, r piena di .graviti^ ;P di mode^ 
l'eleganza, C( senza dii?, 
la dolcezza e Ja ,le^iadrtia< L’aù 
_tia, (bj cplpra? >^l^id^»i^ti'idiidf^^9ai e di 

jjeuia poetico .resplicherehd>oaH> ia Scoi tinta 

Sa;j ta collo, stile, e colle ^urìSo delia Scrii* 
tui-^ stessa:, « sare^bono qnineb'. predica- 
tori perfetti. Gli uni istiHiirebbono in ua 
piodo 'forte. e. da venerarsi .gli , altri aHa 
llo^za .deli’ istruzione unirebbopo la .subli- 
mità , r entusiasmo , e la veemenza* della 
Scrittura'. Pi maniera che ella (.sarebbe per 
cosi dire, tutta intera e ■ viva j in essi, per 
quanto lo può essere io persone, che rai- 
rapolosaaiente in.spirate non sonò da Dio. 
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B. Attendete } Signor mio » v^iioHe jUD^DÈbo» 
mento ; io mi dimenticava om aicticolo im- 
portantissimo: vi chiedpi nna parola sola 
in cortesia, ^ h 

A. Forse ci. rimane a eensurare ‘’alqjltto ? > 

B, Per l’appunto') e sono questi :i« Panègi - 
.>risti^ Non credete voi, che j qualora si 
.Joda un Santo ..debbasi far vedere il suo 

earftteraf.n rìduinw tutte le sue azitMui^'e 
tutte i^n aiK virtù ad un sol punto. ,',i r 

A. ^Qnesto^pnù esser, atto 'fiir vedere ria- 
gegno, e..rinveozioae deU’orator;Ó. , 

B. Già v’ ho inteso; questo metodo non <vi 
va a sangue. 

A. E con ragione, parendomi felso per la 
maggior parte de*, soggetti. Il voler ridur^ 
.xe ad un: solo;, punto -, tutte le; materie^ al- - 
_tro non è pfer vero dire, che, uuo stirac- 
chiarle , essendo nella vita dell* uomo lOn 
gran numero di azioni da diversi prin- 
cipi provegnenti , èd indicanti diversissi- 
me qualità) e il voler attribuire ad una 
fola cagione ogni cosa è una ' sottigliezza 
troppo scolastica , la .quale fa conoscere,.! 
quanto lontano sia Toratore dal,. conoscere 
la natura. Il vero mezzo di' far un ri- 
tratto al naturale , si è di dipignere un^ 
uomo tutto intero ) bisogna esporlo par- 
lante, e moventesi agli occhi degli udito- 
ri. Nel descriverne la Usta, bisogna disten- 
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- 4Ìkirii pritusipalmeDte io quelle eoie , che 
->più manifestano il suo' naturale j e le sue 
i belle •'quali tè ; ma queste cose nondimeno 

si deono lasciar considerare dall’ uditore. 

Il miglior modo 'di lodare un' Santo si è 

- di 'narrarne le azioni lodevoli ^ questo é 
•jciò, che riempie • di cósèf^ e di nerbo un 
<'peàe|prico ; questo è -ciò che istruisce, e 
"che commove. Si partono sovente gli ascol- 
tanti senza saper la vita di quel Santo , 

■ di cui per lo spazio d’un* ora si è favel- 
lato, ed al più al più avranno udito un 
buon’ numero di pensieri intorno ad al- 
cuni pochi fatti gli uni dagli altri diver- 

‘ si, e separatamente riferiti. Dovrebbesi al- 
l’opposto ritrarre al 'naturale il Santo, ed 

■ esporlo qual fu' per 'l’appunto in ogni etè, 

■ e condizione, e nelle principali conginn- * 
( ture, in cui si trovò. E ciò non impedi- 

- rebbe il vederne il carattere, anzi mostre- 
* rebbesi questo assai meglio colle sue azio- 
ni, e parole, che co’ pensieri, e collé in- 
■‘Venzioni deU'altrui fantasia. 

B. ' Converrebbe dunque per vostro avviso 
‘ tessere la* storia della vita del Santo , ‘e 
■non già il suo panegirico. • * ‘ „ 

A. Non vorrei certamente fare nna.scmpH- 
*ce narrazione; mi contenterei bensì di rac- 
cogliere i fatti principali; ma vorrei che 
il miò discorso fosse conciso, breve, vi* 
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véce, e ripieno di movimenti, e clie cia- 
scuna parola creasse nella mente dell’udi- 
tore 'un’idea lublime de’ Santi, e gli ser- 
visse nel tempo stesso di ammaestramen- 
to. Vi aggiungerei ancora tutte quelle mo- 
rali riflessioni, che più confacenti mi pa- 
rebbero al soggetto. Ora non vi par egli, 
che un sì fatto discorso avrebbe una no- 
bile, ed amabile semplicità ? e che le vite 
de’ Santi meno ignote sarebbono, ed i po- 
poli più edificati ? E non credete ancora 
che un tal discorso , giusta le regole in- 
torno all’ eloquenza da noi stabilite , sa- 
rebbe assai più eloquente , che non sono 
tutti que’ Panegirici, che per l’ordinario 
si ascoltano ? 

B. Ora mi avveggo , che questi Sermoni 
non riuscirebbono nè meno istruttivi, nè 
meno atti a commovere , nè meno grati 
degli altri. Voi m’avete soddisfatto appie- 
no: egli è ora giusto , che andiate a ri- 
posarvi. Io spero, Signor mio , che non 
•' sarà la vostra fafica buttata. al vento, e 
son risoluto di gittare lungi da me tutte 
le moderne raccolte, e di studiar sodamen- 
te in fonte tutta la serie, e tutti i prin- 
cipj della Religione. 

C. Addio: supplisca alle veci de’ ringrazia- 
menti il rendervi certo, che nell’ avvenire 
io presterò fede a’ vostri detti. 
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A." Buontj sera,, Signori -.lascio eoa 

queste parole Gif^olapio ‘a Neppzia- 

no: Qualora, insegnerete' nella Chiesa^ non 
eccitate eli applausi , ma sibbene i gemiti 
del popolo : le Ic^rime degli uditori ^sieno 
le vostri lodi : i discorsi d' un Sacerdote 
deono essere pieni della Sacra Scrittura. 

siate un vano decla\natore , majm 
vero dottore de' M is ter j del vostro Dio. ' 



'» ' ■ 


j^ne del Dialogo terzo» 
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SERMONI SCELTI 
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SOPRA DIVERSI ARGOMENTI. 
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. :. SERMONE 

* ' ' ■ .% 

5Et GIORRO 

■ \ i 

' ‘ DELL’EPIFANIA. 


Surge illuminare Jerusalem^ quia {>enit lumen 
-'■ tuumf et gloria ^Domini super te orla est. 

« Jsaiae So', ^ > • . 

i . ,..t • ■ ■ . ■ 

I . . . 

.il , r , , 1 * ; f ’ t . • . ' •> 

13e»edetto sia Dio, Fratelli miei, poich’egli 
mette oggidì la sua parola nella mia bocca ^ 
per benedire, e lodar l’ òpera , eh’ egli ha 
compiuta col mezzò di questa Casa. Lungo 
tempo è, lo confeS^*, ctrtb desiderava d’apri- 
re il cuor -mio 'davaòtil a'' Questi altari, e di 
profferire a lode della Grazia' , quanto essa 
adopera in questi - uomini Apostolici per il* 
luminar 1’ Oriente. - Adunque oggidì , come 
uomo dall* allegrezza trasportato parlo della 
vocazione de’ Gentili in questa Gasa , don- 
d’escono quegli uòmini^ da’ quali la restante 
Gentilità ode' cosi felicè novella. 

-Appena Gesù, dalle Nazioni aspettato, e 
desiderato, nacque,- che 'ecco i Magi, nobili 
primizie de’ Gentili , ne vengono a riconO' 
scerlo dalla Stella condotti. Poco staranno 
le commosse Nazioni a venirne dietro di loro 
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ili calca, gl’idoli saranno infranti ; e tanto 
s allargherà la conoscenia del Veto Dio, qaan> 
to le acque del Mare, che coprono la Ter- 
ra. Io veggo i Popoli ,“io veggo i Principi 
che adorano di secolo in secolo, colui al 
quale Vengono oggidì i ’Magi "per adorarlo'. 
Inazioni deir Oriente verrà la volta vostra 
di venirvi; una luce, di 'cui questa Ste^ 
ùon è altro che, onabra, ferirà gii occhi vo-' 
stri, e sgombrerà le tenebre vostre. V^^nite, 
venite , affrettatevi di venire alla Casa del 
Dio di Giacobbe. Oh Chiesa , oh Gerusa* 
lemme ! rallegratevi , ; mandate fuori gridà 
d’ allegrezza. che in quelle regioni eri 
infeconda, tu phe non figliavi, avrai in quelle 
estremità deH’Uni verso, innumerabili figliuo- 
li. Maravigliati di ^Ijlia^ fecondità , volgi iur 
torno gli occhi da.per tutto, e vedi; sazia 
di tua gloria gli occhi tuoi ammiri, e s’àl.- 
larghi il tuo cuore ; la moltitudìue de' pò? 
poli a‘te sì rivolgono, ne. vengono le Isole, 
a te vìen data la forza ddle Nazioni: Magi 
novelli, che hanno veduta- la Stella di Cri- 
sto in Oriente, vengono , tipo dal .fondo , del,}e 
Indie a cercfir di liii. , Sorgi, q ‘Gerusalem- 
me. S urge] illuminare. > 

Ma io mi sento fra* mio core commòsso;'- 
e r.ho diviso fra, 1’ allegrezza e il dolore.r 
Il ministero di questi uomini Apostolici , e' 
la vocazione di qiie’ Popoli è < trionfo della 
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Religione; ma può altresì essere effelto J’una 
segreta reprobazione , che sul capo ci pen- 
da. Forse que’ popoli sulle rovine di noi 
s’innalzeranno, come sopra quelle de’ Giu- 
dei s’ innalzarano i Gentili quando nacque 
la Chiesa. Ecco un’opera fatta da Dio per 
glorificare il suo Vangelo , ma non è ciò 
anche uu (rasferirló altrove ! Converrebbe 
non amare il Signor Nòstro Gesù, per non 
amare’ l’opera di lui ; ma converrebbe per- 
dere la memoria di se stesso per non averne 
terrore (i). Rallegriamoci dunque» nel Si- 
gnore, o fratelli, nel Signore, che dà gloria 
al suo nome; ma rallegriamoci con tremo- 
re. Eccovi i due pebsicri ch’empieranno il 
mio ragionamento.' 

Spirito dalla verità promesso a tutti co- 
loio, che di te cercano , non respiri oggi- 
mai il mio cuore per altro , che per trag- 
gerti in se; e sia 'mutola questa bocca, più 
tosto che aprirsi per altro, che per dire la 
tua parola. Chiudansi questi occhi ad ogni 
altra luce fuorché a quella, che tu versi dal- 
l’alto. O Spirito Santo sia tu in tutti tutto, 
in chi mascolta intelligenza, sapienza, e co- 
noscimento'; in me forza, persuasione, e lu- 
me. Maria prega per noi. y/f/e Maria, 

(i) Dwùhnc. • I • 
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Qual’ é, o fratelli miei quella Gerusalem- 
me , di che, parla il Profeta ? Quella paci- 
fica Città, le cui porte non sono di giorno, 
né di notte serrate ? Che sugge delle Nazio- 
ni il latte ! della quale nutrioatori sono i 
He della terra, e vengono ad adorare i sa- 
gri vestigi ? Essa è si possente, che qualun- 
que Heame a lei non soggetto perirà , e si 
felice, che non avrà altro Sole che Dio, il 

3 uale eterno giorno farà risplendere sopra 
i lei. E chi è che non vegga, questa non 
poter essere la Geru^lemme riedificata da- 
gli Ebrei ricondotti da Babilonia, Città de^ 
Dole, infelice, spesso .in' guerra, sempre serva 
di Persiani, di Greci, di Romani , e final- 
menti da questi ultimi ridotta in cenere , 
con universale disperdimento de’ suoi figliuo- 
li, che dopo sedici trascorsi secoli pur an- 
cor dura ? ^dunque aperto è, che fuori del 
popolo Ebreo si d^o cercare radempimento 
di quelle promesse , dalle quali esso è de- 
caduto. » 

Altra Gerusalemme più non v’ ha, fuor- 
ché quella di sopra, cnè Madre nostra se- 
condo San Paolo. Essa viene dal Ciclo , e 
figl ia sopra la terra. 

Quanto é hello, fratelli miei, il vedere in 


qilal forma si sieno in Ielle promissioni com- 
pì iité*! fTfil si éta il carattere del Messia 
il Qìiale doveà non già con le arme’soggio- 
garcj come i 'materiali Giudei pretendevano 
gtóssaménte , mà, quello che più nobile, e 
più ‘ degno è della magnificenza di sue pro- 
messe, trarre col suo potere ne’ cuori, sotto 
il suo regno d’ amore y e di verità tutte le 
Idolatre Nazioni. 

Nasce Gesù Cristo, é del mondo si rin- 
nova la faccia. Non la legge di Mosè, non 
i miracoli suoi, 'né quelli die' Profeti, aveano 
potuto esser argine contro al torrente del- 
ridolatria , e conservare il culto del vero 
Iddio appresso un sol popolo rinchiuso in 
un Canto del Mondo. Ma quegli che dal- 
l’alto viene è sopra ogni cosa : riserbato è 
a Gesù Cristo ‘il possedimento , e l’eredità 
di tutte le Nazioni; Egli le possiede; e voi’ 
lo Vedete. Dappoi in qua che fu innalzato 
sulla Croce, tutto trasse a se. Fin dalla pri- 
ma orìgine del Cristianesimo Santo Ireneo, 
e Tertulliano dimostrarono, che-più am- 
pliata era la Chiesa di quell’ impero stesso, 
che si vantava d’ esser sol esso tutto T uni- 
’erso. Le salvaiiche, e inaccessibili regioni 
lei Settentrione, appena rischiarate dal So- 
e, viddero la luce celeste. Le ardenti piag- 
ge deH’AfTrica da’ torrenti della Grazia fu- 
on mondate. Gl’ imperadori medesimi di- 
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veuuero adoraUri de^ nome da loro l>«steni^ 
miato, e autricatori- di quella Qbicsa, dalUr 
quale già spargevano il sangue... Ma dopo 
quelle prime , proy^; poa- apegn^rsi, 
la virtù del Vangelo^, che nulla contro ad-i 
essa può il tempo. Gesù Cristo fonte di quel- 
la, è in ..ogni tempo , egli v' era jeri, oggi 
èy e vi sarà^ne' secoli de’ secoli, E però veg^ 
go IO questa fecondità che sempre si liapo- 
va: la virtù d^lla 'Croce di trarre a se tutto 
non cessa. j . . ,J . 

Vedete que’ popnlii bartari, che fecero if 
Romano In>pero cadere. Moltiplicogli Iddio,, 
e soUo' un agghiacciato Cielo gli tenne ia 
serhanza, per castigare Roma pagana, e cot 
sangue de’ Martiri inebbriata. Àllenfa loro il 
freno, ed eccoue il Mondo inondato ^ ma ro-^ 
vesctaodo qiieU’ImpcrD, a quello dei Salva- 
tore si sottopongono ^ e ad un tratto sono, 
senza saperlo di sua vendetta ministri, e dà 
sua Diisei'icordra oggetto. Quasi a mano, gui- 
dali vengono incontra al Vangelo, e di loro 
si può dire appunto, cbe quello Iddio tro- 
varono, che non cercavano. , 

Quanti popoli non veggiamq noi ancora 
Cigliati dalla Chiesa a Gesù Cristo 4<^po lo 
citavo secolo, in que' tempi anche più i.ofe-, 
lici , ne’ quali i suoi ^figliuoli ribellati con- 
tro di lei, i)on si vergognarono di rimpro-? 
verark che fosse sterile j e dal suo Sposo 
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i-lpudiata? Verso il decimo secolo, delle cui 
calamità forse soverchiamente si parla , ac* 
corrono alla Chiesa in fretta ed ia calca , 
l'Alemanno di Lupo rapitore, di venuto .agnel* 
lo, le genti di Polonia , di Pomera^ia , di 
Boemia, dell’ Ungheria , condotte a’ piedi 
degli Apostoli da Santo Stefano lor primo 
Re. No, e voi lo vedete; la fonte delle ce- 
lesti benedizioni , non inaridisce mai nò. 
Donò allora lo Sposo figliuoli novelli alla 
Sposa , perchè ne fosse giustificata , e per 
dimostrare, che mai non cessa d’ essere su^ 
carissima, ed unica, ' 

Ma che veggo io da due secoli t in qua ? 
Regioni immense, che s’ aprono tutto ad un 
tratto; un nuovo Mondo all’antico ignoto, 
c maggior di <^lIo. Vedete bene, che voi 
non credeste, che tale discoprimento venisse 
solo dall’audacia degli uomini. | Iddio Con- 
cede alle passioni * umane , quando anche 
sembrano . far esse ogni cosa , quanto solo 
bisogna a quelle per essere strumenti de’ suoi 
disegni. Muovesi l’uomo, ma Iddio lo con- 
duce. La Fede neH’America piantata, mal- 
grado di tante burrasche, non lascia di ren-, 
der frutti. . 

Che più rimane , o popoli degli estremi 
-luoghi d’ Oriente? Venuta è l’ora per voi. 
Alessandro , quel rapidissimo conquistatore, 
dipinto da Daniello come uomo che la terra 
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co’ piè non tocca, quegli clic si cupidamente 
volca* soggiogare -il Mondo intero, mólto di 
quà da voi s’ arrestò. Ma più oltre va ca- 
rità, cbe superbia. Nè cocenti arene, nè de-' 
serti, nè monti , nè lontananze di luoghi , 
nè procelle, nè scogli di tanti mari, nè in- 
temperie d’ aria , nè mezzo fatale di linea , 
dove un Cielo nuovo si discopre, nè armate 
nemiche, nè barbariche coste ^ssono arre- 
stare uomini mandati da Dìo. E quali sono 
coloro che volano come le nuvole ? Venti', 
portategli sulle ali vostre. Il mezzodì, To- 
riente , e le non conosciute Isole gli atten- 
dano , e tacendosi gli guardino a venir da 
lontano. Oh quanto son belli i piedi di que- 
sti uomini, che veggonsi venire daU’alto dei 
monti ad apportare la pace, ad annunziare 
gli eterni’ beni, a predicar la salute', e direi- 
o Sionne , Iddio regnerà sopra di te. Ec- 
cogli cotesti nuovi conquistatori, i quali ne' 
Vengono senza arme, trattone la Croce' del 
Salvatore. Vengono essi non già a rapire 
le ricchezze, o spargere il sangue de-’ vinti, 
ma ad offerire il proprio lor sangue, e co- 
municare il tesoro celeste. 

Oh Popoli, i quali venir gli vedete a voi v 
qual fu mai la maraviglia vostra, e chi po- 
trebbe altrui rappresentarla ? Uomini ven- 
gono a voi , non tratti da cagione veruna 
di trafico, non d’ ambizione, non di curio- 
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silà i uomiai, che senza avervi veduti giam- 
mai, o put sapere dove voi siate, • v’amano 
di tutto cuore, ogni cosa abbandonano per 
voi, e attraversando tutti i mari vi cercano \ 
con tante fatiche , e rischi , per fare a voi 
parte di quella eterna vita, che hanno sco- 
perta. Nazioni sotterrate fra le ombre della 
morte , quanto splendore rihice • sul vostro 
capo. 

A chi Sarem noi debitori, o Fratelli, di 
tanta gloria , e di cotanta benedizione dei 
nostri di ? Alla Compagnia di Gesù, la quale 
fin dal suo nascimento, aperse, con lo ajuto 
de’ Portoghesi, nuovo cammino all’Evangelo 
nell’ Indie. E non è forse dessa , che destò 
le prime faville dell’Apostolico fuoco in seno 
di si fatti uomini , datisi alla Grazia ? Mai 
non sarà dalla memoria degli uomini can- 
cellato il nome di quel figliuolo Ignazio, il 
quale , con quella stessa mano , onde avea 
ricusato 1’ ufficio più nobile , e glorioso nel 
Mondo , formò una picciola società di Sa- 
cerdoti , benedetto germe di questa comu- 
nanza. 

Consèrva tu, o Cielo, per sempre l’ori- 
gine di cosi abbondante Grazia , e fa che 
questi due Corpi portino insieme il nome 
di Gesù a tutti que’ Popoli da’ quali -non 
^ è conosciuto. 

Tra que’ diversi Reami, dove diverse for- 
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me prende la’ Grazia^ secondo Ja -ràrlctà dei 
tempera meliti^ de’ costómi;, ce‘ de*’. Qo^veroi ^ 
uno ne riconosco, ch'i è* canale 'del <\^augelo 
a tutti gli altri. Ilacciolgonsi a Siam quésti 
uomini del Slgnorei Formasi quivi una Chie> 
risia composta )di quo’itaati lingi^ggi, e pof 
poli, sopra i quali* dee ’iscorrei'e 14 parola 
di' yita ; quivi 'cominciano a innalzarsi tino 
alle nuvole Tempii, che risoneranno di can- 
tici divini. ‘ * I' ' * 

Re grande, ila cui ciano gl’innalza, a che 
tardate voi più a fare al vero Iddio dello 
stesso cuor vostro, un Tempio di tutti più 
grato, .ed 'angusto?' Finissimi, e diligenti os- 
servatori , che ci fate vedere in ogni cosa , 
tanto e si squisito conoscimento, Ministri fe- 
deli da lai mandati dai luoghi doVe si leva 
il Sole, fino a quello dove 'tramonta per 
veder Luigia narrategli quello ch'hanno ve- 
duto gli occhi ivostrì ; d’un regno chiuso , 
non già come la China da una semplice mu- 
raglia, ma da una catena di fortificate piaz- 
ze, onde inacessihiii le frontiere si rendono'^ 
d’una cheta e pacifica Maestà che dentro ci 
regna, ma sopra tutto d’una plietà, la qia^le 
procura, che più regni' Iddio, che ruomo.- 
Intenda dalle Storie nostre la posterità più 
rimota, che Flndianò venne a déporre a piè 
di Luigi le ricchezze dell’ Aurora , ricono-’ 
scendo d’ 'avere; per 'cura di. lui ricevuto il 
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Vangelo. Nè tasteranno le Storie , voglia - 
Iddio , che un di fra que popoli i teneri 
padri, dicano un giorno a’ figliuoli per am- 
maestrargli; Tempo fu che in ùn secolo pro^ 
sperato da Dio, un Re nominato Luigi, de- 
sideroso di .stendere le conquiste di Gesù 
Cristo molto più U che le sue , fece pas- 
sare novelli Apostoli nelle Indie; rdi.ciò av- 
venne , che noi siamo Cristiani .^ e i mag- 
giori nostri n’andarono. da un capo déiruni- , 
verso, all altro, per vedere Ila. .'Sapienza ,• la 
gloria, e la pietà , eh’ erano in quell’ uomo 

Sotto la protezione di lui, che da lonta- 
nanza di luoghi non può esser , debilitata; o 
piuttosto , perche a Dio non piaccia , che 
fondiamo la nostra .speranza in altro , che 
nella Croce, o piuttosto per la onnipossente 
virtù del nome di Gesù Cristo, Vescovi, . e 
Sacerdoti, andate a tutte le Creature ad an- 
nunziare il Vangelo. Io odo la voce di Pie- 
tro, che vi manda , e inanimisce. Egli si vive 
nel suo successore , e gli parla , non cessa 
col suo fervore, e con‘ T autorità di confer- 
mar 1 animo a’ suoi fratelli. Dalla^Sede prin- 
cipale, dal centro della Cristiana unità esco- 
no raggi della più pura, e più feconda Fe- 
de, per diradare le tenebre della Gentililà^ 
Andate dunque, o Angeli pronti, e leggie- 
ri, s abbassino sotto a’ piedi .vostri i^ monti, 
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e si riempiano le valli, e vegga ogni uomo 

>la salute di Dio. ' . 

! Ferisci, Giappone crudele j il sangue di 
questi uomini Apostolici altro non 'chiede 
che spicciar fuori di sue .vene, per lavar te 
col Sangue di quel Salvatore , cui tu non 
conosci. Nè tu Impero della China potrai 
rinchiuder ; tue porle, Oggimai un Pontefice 
Santo, dietro aT vestigi di Francesco Save- 
rio , ha con gli ultimi suoi aliti benedetta 
quella Terra .-Lo Vedemmo noi quell’ uom 
semplice, e magnanimo,' ritornarsi tranquil- 
lo, dopo aver Étto intero il giro del Globo 
terrestre. Vedemmo noi quella vecchiezza 
fuor di tempo, e sì - toccante il cuore, quel 
corpo chinato non sótto il peso degli annij 
ma delle penitenze, e delle fatiche, e parca 
che dicesse- a noi tutti fra quali facea 
sua vita -, a nói tutti, che non potevamo 
saziarci di vederlo, d’ascoltarlo, di benedir- 
lo, di gustare la grazia, e di sentire il soa- 
ve odore di Gesù Cristo, ch’era in lui, pa- 
rea che dicesse: Al presente io son qui, io 
so che non vedrete più la mia faccia. Lo 
•vedemmo venuto -dal misurare tutta la Ter- 
ra ^ ma ‘il cuor suo di tutto il Mondo an- 
cor maggiore, slavasi tuttavia in quelle lon- 
tane regioni. Chiamalo l’animo alla China; 
c il Vangelo dovuto da lui a quell’ ampio 
Impero,- era come fuoco divoratore nel fondo 
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deH«.sut^:viscere, di’ égli, non potea pfùn- 
t«nére>-':* t!> 

Va^donquc ,* o- Santo! Vectlnó fé* passa’ 
un'altf ài voltai rOce«no'>mUi^YÌgliatcit/ e -sbia^* 
messoj 'yànr^e al !nomé'di Dio-j tu vedraì?lar 
Terra i^Tomes^, iti’ sarà -conceduto d’entrar-^’ 
vi poiché cdn tra -ogni ( Speranza :sperasli.w 
La" tempestai cbé (idovea m -naufragio >!esser‘ 
càeidbo^ gittevà su|<^amato lidó^’Pèl-corso^ 
d’Mtot daési * la 'tuoi t moriboiida^ voce! 'Ùtt ìHm 
sonare’ le ^Spondié della ■ China ’ del iaonie' ^0 
Gesù Cnstlo. Oh troppo r^ida «morte! oh 
preziosa vita ', che ’ durar ‘’^aovea più lungo 
tempo'! Oh dolcissime speranze rotte znise<i 
ramente ! Ma 'adoriamo i Dio.' Tacciamo/ ‘ 
i’ Elocov»^ 'o »F»«tdli mici, /quanto ha fatto 
fódjio a’ noetrì dì ^ ‘ per - chiudere • la ' bocca 
Vi profani^ e 'agli einph. <^ua$ altro -fuorché 
Gesù Cristo figliuolo di* Dio (Vivo, avrebbe 
avuto ' il coraggio di prometteffe,’» che dopo 
la sua (morte sarebbero venuti tuttid - popoli 
a lui, e avrebbero nel suo Nome creduto? 
C^oasl diciassette secoli sono trascorsi dap- 
poi* eh’ egli* morì, e la' èua > parola vive an- 
córa,- è - fruttifica nelle estremità ‘ della ‘ Teri 
ra. 'Con radempiinentò d’una cotanto 'ina u* 
dita, e così durevole e largamente ampliata 
* promessa, Gesù Cristo dimostra', che nelle 
sue mani ^ immortali tiene il cuore di* tutte 

le Nauoni, e di tutti i secoli. . * ' 

x8 
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• É noi ancor diraostrtavìo coDiqacstt. proTt 
la verace Chiesa a' nostri erranti fratelli , . 
come alle Sette del sfecol suo. In dimostrava 
d»nto • Agostioa.uOh come ci giova, Fratelfi 
miei, o com’ é cosa di conforto , il parfaro 
con lo stesso linguaggiot e ,il poter, dare ap-. 
punto.'^li st^i C|onthi^gm}dellà''iGliiesa «■' 
cbc da^te yiesi t mille'. trweiiW 

^ lyoniisòno. Essai è appunlo^-quelW Città 
pòsta aulla sommità! del rmoote , veduta'da 
kìntano da CuUi i popoli della Terra; è ^nel 
Reame di Gesù Cristo, che tutte le Nazioni 
possiede ; è . quella società , che più^ spana, 
c sola ha Tonore d’anirunziare Ge$ù 'Cristo 
a' Popoli adoratori deglìldoU, è„ 4 jacMa;Ghi^ 
aa , che' non solamente- ‘de ve ’fcsseré\visibil 
semplie, ma sempre la più , visibile,- e la 
risplendentte} imperoccbè conviene cbe, là 
maggiore autorità , esteriore. , e la piu viva 
che sia fra' Cristiani, guidi con sicuro pas- 
so , e senza, discussioni i semplici- alla veri- 
tà j altrimenti mancherebbe la Provvidenza 
a sé, e renderebbe , a’ semplici la Religione 
tale, \ che non ipotrebbero praticarla*, e tn^ 
farebbe gl^icnoiranti nelfabisso delle dubbietà, 
e dèlie Fmjuoiclie disputazioni \ e non ci 
avrebbe .diàiOiii' Testo delle Sagre carte ma» 
nifestamente aggetto alle diverse iptwpre- 
iazipnl per altro che per,, idimeptave super- 
bia e divisiopà. Che saxvbbò mai delle ani- 



me cotanto arrendevoli altrui*, e clie di &è 
stesse si fida-no cosi p>ocoj che avrebbero or- 
rore di preferire il propHò loro- giudizio a 
quello d’ un’ adunanza , più degna d’ esser 
creduta di quante sono sopra la Terra ! Che 
sarebbe mai degli innili, ì quali a gran ra- 
gione molto piu temono d’ingannarsi da s? 
-che di venir dalla Chiesa ingannati ? Per tal 
ragione Iddio, oltre alla successione de’ Pa- 
stori non interrotta, c'osi naturalmente atta 
a far passare di mano in mano per l’ordi- 
ne de’ secoli la verità , ha posto questa si 
distesa, e sì particolare fecondità nella Chie- 
sa verace, perchè da tutte le recise società 
si distinguesse, le quali languiscono oscure 
sterili, e rinchiuse in un cantuccio del Mon- 
do. In qual guisa avranno ardimento di di- 
re, queste sette novelle, che regnava l’Ido- 
latria prima della riforma loro ! Essendo 
state tutte le Nazioni date di Padre in fi- 
gliuolo, ha forse Gesù Cristo lasciato l’ere- 
dilà sua andar perduta? Qual mano più del- 
la sua valida, gliele ha rapile? Che dunque 
era forse la sua luce spenta nell’ Universo? 
Voi crederete pera vvenlura, o Fratelli, ch’io 
sia j non io, non io, ma Santo Agostino è 
che |»rla in tal forma a’ Donatisti, a’ Ma- 
nichei , e solamente cambiati i nomi , agli 
odierni Protestanti. 

Questo grande ampliamento della Chiesa, 


^ao8 

' tanta ifèco^dijUj della-. Madre . postra > In tutte 
le parti à^i Mondo ,, que&lp , .Apostolico ze- 
neVspli nostri ]^asto?4. risplende e 
non ancora, da .quelli ,,dei|e- novelle Sette 
imitato, cKe ci.ò non ardiscono d' intrapren- 
dere, a' più celebrati difensori dello Scisma 

sono^ d’impacoip» Qò,l<^i.,gÌà,io negli, ul- 
' f ^ório I M j dissimu - 

wè. Int^i ancpra più giuditlosi ,, e .più 
ragionevoli uomini, di quel partito, confes> 
sare, che tanta chia,rezea , ( (quantunque si 
cerchi eoa tutte le sottigliezze intenebrarla, 
sino al fondo del cuore gli ferisce , e gli 
tragge a noi. 

Quanto è dunque grande quek^opera, che 
'conforta la Cbiesa,,che‘ la .moltiplica , che 
di sue perdite la, rifa, che. si gloriosamente 
adempie le promesse, che, rende a tutti gli 
uomini seminile. Iddio, che fa vedere Gesù 
Cristo sei^re vivo regnare nelle anime per 
via della Fede, secondo, sua parola , nel 
mezzo de' suoi nimici, che sparge la Chiesa 
sua in ogni luogo, acciocché i popoli tutti 
possano udirlaj.ohe in lei inette, seguo cosi 
chiaro , che può ^ da ogni, pcchio esser : ve- 
duto j e pel quale possQao,assicurard i spm* 
plici senza .disputazione, che ad esso, verità, 
e Dottrina sono congiunte ! Quanto è grabde 
quest’opera ! Ma dove song. Operai atti per 
sostenerla ? dove sono mani -atte a, raccoglier 
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le l'Iccbe mcssf^' delle le campagne dél- 

r Oriente oggimai biondeggiàno ? Non ebl)e 
veramente la Francia^ quant’ oggidì più 
stretto bisogno per Ldi. Pastori, raccogliete 
tutti i consigli vostri, e le forze tutte, per 
atterrare afiatto questo grande albero , i 
cui rigogliosi rami salivano fino al Cielo, 
e che di già é crollato fino dalle più pro- 
fonde radici. Non lasciate favilla veruna 
celata del fuoco dell’ Eresia vicino a smor- 
zarsi, rianimate la disciplina vostra, affret- 
tatevi di sbarbicare col vigore de’ canoni 
vostri scandalo, e abusoj fate assaporare ai 
figliuoli vostri, le pure delizie delle sagre 
Lettere; allevate uomini che sostengano la 
maestà del Vangelo, e le cui labbra sieoo 
conserve di scienza. O madre, fa tu, che i 
figliuoli tuoi ‘succino le dut* poppe di scien- 
za, e di carità» tlisplenda per te ancora 
la verità sulla terra. Móstra ‘che non in variò 
ha proferito Gesù Cripto quest’ Oracolo, per 
lutti i tempi , e senza restrizione : Chi 

ascolta te, ascdlta me, Ina le interne bisogne 
.non facciano a‘hbandonate , nè dimenticare 
l’esterne. Chiesa di Francia , non perdere 
la tua corona. Allatta , 'ter-endogli in una 
mano, i tuoi proprj figliuoli, e stendi l’al- 
tra a queir estremità della terra, dove tanti 
nati di nuovo, e ancor tenerelli bambini in 
Gesù Cristo, mandano d^bilette grida verso 
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iàt te, e tor akbU pei^ ;lor(> 

\iscere dì madre. . -.O T 

. O voi qhe, diceste a Dio, tu mio ,a^ere> 
cd eredità miai miaUtri del, Signore, . ck^ 
liete altresì erediti,^ e porzione di lui, cak* 
pestate co' piedi carne, e .sangue. Dite ai 
congiunti vostri, non so chi vi siate , - altri 
non vogliate cpno^fere fuor che Dio , .altri 
ppn ascoltate fuor, che lui. Coloro,, i quali 
qui sono assiduv, in un regolato lavoro, si 
con perseveranza, rimangano in esso, .perché 
diversi sono ì doni, ^d .è ^abbastanza , , che 
ciascheduno segna suo dono : ma, porgano 
essi almeno lor voti, e preghiere alla na- 
scente opera della Fede. Ciascheduno di co- 
loro, c|be;liberi sono dica a se: Guai a me 
se non,,y£pfg^zzo. Qimè ! eh* egli può es* 
sejre, che tutti insiemei i Reami Oriente 
non abbiano tanti .Sacerdoti,' • quanto una 
parrocchia, d'una .spia .Città. Parigi, tu, ar- 
ricchisci della ' povertà della altre Nazioni'^ 
o piuttosto, per infelici incantesimi, tu perdi 
per te quello, che togli.., altri^i. , Tu privi il 
campo del Signore di sua cidjtura, bronchi, 
espine, lo coprono^ tu privi gli operai della 
dovuta ricpmi^nsa al lavoro. Qh> perché non 
poss'ip,, jFratelli miei, gridare, oggidì. 

Mosé alle porte d^l campo d! Istaello. Se 
V ha' alcuno che sia del Signore , a me si 
congiunga, £mffli testimonio .Iddio j Iddio 



davanti alla mm feccia servò ogni di, Iddio 
che legge ne’ cuori , e le reni esamina. Tu 
Io sai, o Signore, che ammirando l’opera 
tua , con gran confusione , e dolore , noa ‘ 
sento in me né vigore nè animo d’ andare 
per compierla. Felici coloro , a’ quali tu 
concedi di poterlo fare, e felice me mede- 
simo, malgrado del mio poter poco, e della 
mia indigniti, se le mie parole possono ac- 
cendere nel cuore di qualche Santo Sacer- 
dote quella fiamma celeste, della quale non 
merita d ardere un peccatore mio pari. 

Per opera di uomini pieni di ricchezze 
del Vangelo, cresce quivi la Grazia , e si 
moltiplica il numero de’ fedeli di giorno 
in giorno j rifiorisce la Chiesa, e si rinnova 
quella sua intera ed antica bellezza. Colà 
si corre per baciare i piedi ad un sacerdote, 
quando egli passa per via, quivi si raccol- 
. gono con diligenza, con cuore affamato, ed 
avido fino le menome porzioncelle della pa- 
rola della Verità, ch’esce di sua bocca. Colà 
attendesi impazientemente per tutto il corso 
della settimana il giorno del Signore , in 
.cui tulti i Fratelli, con santo riposo si danno 
affettuosamente il bacio di pace , essendo 
tutti un anima, e 'un cuore. Colà; si deside* 
rano gioja di sante adunanze, canti, e Iodi 
di Dio , il sagro banchetto dell’ Agnello. 
Colà si veggon rinascere le fatiche, i viag- 
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gi, e i, {kerlcplt degli Apostbli ]« costaniia 
delle' nascenti!' Chiese, F^ortonate fra quelle 
Chiese, le provate dl8^l'’ fuoco < della perse- 
cuzione-, 'perchè pm ]|Mrifìeate 4 Ì>rebdabo'. 
'Fortunate quelle Chiese, la cui' gloria non 
possiam noi rimirare , che Tocchio nostro 
non gliene inYidii. Veggònsi quivi Catecu- 
meni ,;t. quali non solamente» bramano di 
-tuffarsr nelle*, salutifere 'acque , ma nelle 
.•fiamme dello spirito Santo, e nel sangue 
i dell’' Agnello per loro « vesti imbiancare 
Catecumeni, che attendono col battesimo il 
martirio. : Quando avremo noi fra noi Cri- 
stiani, che facciano lor delizia l’alimentarsi 
colle parole della Fede, d’assaporare le virtù 
T del futuro secolo, e d’ intrattenersi con la 
. loro beata > speranza ? Colà , quanto è qui 
, tenuto per estremo, perr impraticabile, quello 
cbe non 'si' pnò creder possìbile col testi- 
emonio delle -storie 'degli antichi tempi, è 
• pratica esteriore, ed attuale di quelle Chiese. 

Colà l’essere Cristiano, -e il non aver più 
-cbe fare con la Terra, è «na^ cosa. Colà 
non s’ardisce dimostrare! a que’ Fedeli Te- 
I sempio de’ tiepidi nosàrb Cristiani d* Europa, 
'• temendo cbe; questa: pestifera norma ‘ inseghi 
loro ad amar Ja vita, e ad aprire ' quéi cuori 
, alle avvelenate allegrézze d» inondo. Il- Van- 
.gelo ^ufó ed intero:^ fa ancora in quegli 
.animi sua naturale impressione. Fa poveri 
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feh’ci, a/nitti, che nelle lagrime trovan le^ 
tizia, e ricchi, che temono d'avere lor con- 
solazione in questo mondo; ogni» mezzo fra 
Gesù Cristo e secolo , è ignoto, ;altro non 
conoscono , fuorché pregare , nascondersi , 
sofferire , e sperare. O amabile semplicità ! 
O Verginella Fede ! O pura letizia de’ fi- 
gliuoli di Dio ? O bellezza degli antichi di; 
ricondotti sulla terra da. Dio, da quali al* 
tro non rimane fra noi fuor che una me- 
sta, e vergognosa ricordanza ! Oinaè. Guai 
a noi. Perchè peccammo il nostro* onore 
si diparte da noi, e oltre a mari se ne va, 
che un nuovo popolo ce lo rapisce. Ecco , 

0 fratelli, quello, di che dobbiamo temere. 

SECONDO PVNTO 

- • f ’ 

Se Iddio terribile ne*i suoi .consigli sopra 

1 figliuoli degli uomini , non la perdonò 
pure a’ rami naturali del vero ulivo,. quale 
ardimento avremo noi di ''sperare, o Fra- 
telli miei, ch’egli' la perdoni a noi, ‘xami 
salvatichi, e innestati, a noi rami mortioé 
non atti à fi'uttifieare? Percuote Iddio senza 
compassione TanticD ■ suo- > popolo , quel |>o- 
polo di sue J promesse erède ; quel popolò 
stirpe benedetta d* Àbramo , di cui Iddio 
si dichiarò -Iddio per sempre. Percuotelo 
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con pUga di cecità, dalla faccia sua Io ti- 
Initta, lo disperde come cenere al vento': 
esso non è più suo popolo, e Iddio non è 
più Iddio di luij nè. più serve- questo’' rii> 
untato popolo ad altro, che a mostrare a 
qnanti popoli sono sotto il Cielo , la" ven- 
detta, e la maledizione! divisa , che stilla 
sopra di lui.a. goccia!;«. goccia , e che du- 
rerà sino alla fine.>i> i'-? ■ .... t 

- Come dunque è ciò, che la Nazione dat 
eli Ebrei sia decaduta dalla confederaziotfe 
de* Padri suoi , e dalla consolazione ■' di 
-Israello ? Eccovi, o Fratelli , la cagione. 
Ella fra le grazie indurò, ella contrastò allo 
Spirito Santo ; ella non volle conoscere il 
mandato da Dio. Ripiena di desiderj mon- 
dani, ricusò quella Redenzione, che in cam- 
bio di allettare la sua superbia, e le sue carna- 
li passioni, dovea all* incontro liberarla dalla 
superbia, e dalle ipassioni. Eccovi che fu che 
rinchiuse le anime aUa verità , eccovi che 
spense la fede, eccovi che fu cagione , che 
risplendendo lai luce fra le tenebre, le tene- 
bre non la compresero. • Ha forse la repro- 
bazione di que* popoli annullate le promesse? 
Non piaccia a Dio/ La mano dell* Onnipo- 
tente ha sottilissima cura d'essere di .sue 
Opere a sé sola debitrice; ribatta quel che 
era suo popolo, per chiamare a sé quel che 
non era suo popolo , ciò furono Nazioni 
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disperse^,!» quali non ' aveano fatto mai ni 
di stato, pi di -Religionov un Corpo.'., Questi. 
Kazioni , che si viveano . affondate in una.' 
Idolatria da animali bruti, si raccolgono , 
• divengono .tutto ad ì un tratto il popolo 
diletto; e intanto glillEbrei privati mila 
Scienza divina, ifino a quel punto, .ereditaria 
fra loro,! tarriochiscono di loro spoglie' >tutte 
le;. Nazioni, In fal;.gaisar.:tra 3 feriiK:e' Iddio-, 
il donò; della .Fede . .'secondo che jé -lui me» 
glio. piace, e secondo: il. ptrofondo mistero di 
sua volontà; - - . - .i.'. ' 

Quello che cagionò la reprOhazione- degli 
Ebrpi , proferiaino', o fratelli , la sentenza 
nostra per preoccupare .quella. di Dio; quello 
ohe la reprohazione .di,- loro cagionò, non 
sarà forse anche cagiónè dellà nostra ? - Era 
forse quel popolo alla terra- attaccato più 
di noi, quando venne fulminato da Dio, o 
più nella .carne tuffalo , più .ebbro di sue 
mondane passioni, più cieco - in. sua prosun- 
zione, più: pieno' di sé o più voto dell’ a- 
ncK>r di Dio? No,. fratelli miei, no,, non 
erano, ancora le.iiniquità di .quello salite al 
grado delle n<»tre, il peccato di crociffgere 
Gesù Cristo 'di nuovo^ ma .Gesù Cristo co* 
nosciuto , ma Gesù . Cristo - assaggiato ^ ma 
Gesù Cristo regnante fra noi', il peccato, di 
calpestare co’ piè Tunica nostra ostia di- prò* 
piziazione, e il sangue delT. alleanza. , , non 4 
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più grave, (Su impcfrdonabile ; ' che quello ' 
di spargere, cóme ifec^ò.gU OBbrci, il 
gue non conosciuto / -- sj ir* i ** 

È forse solo qùdl -popolo il 'solo che ve 4 
niise flagellato da Dio? Scendiamo presta* 
mente agli esempj della nuova ^' < legge , che- 
ben sono ancora più ^ spaventevoli. Volte fe,’ 

0 fratelli,' gli oc(mi‘> vostri di lagrime ba*- 
guati," a* quelle ampie contrade, dovè sopra' 

1 capi nostri -si levava la Fede come il Solel> 
Che sono oggidì -divenute» quelle si Celebrate- 
Chiese d’ Alessandria, d’ Antiochia , di Ge- 
rusalemme, di Costantinopoli, 'che altre in- 
numerahili n'aveano sotto di sè ? Quivi tut- 
tavia , pel -corso di > tenti; secoli gli adunati 
Concili '»frogaronq'i più sozzi errori, e jh*o- 
nuhziati quegli' oracoli, : che 'dureranno vivi 
eternamente; quivi in gran maestà regnava 
la sante disciplina,- modello dietro al quale 
andiamo sospirando in vano. Era quella 
terra dal sangue de’ martirì bagnate, vapo- 
rava il buon odore- delle’ 'Vergini, e fino di 
deserto' d’ Eremiti fioriva, ma tutto sac- 
cheg^ato sopra que’ monti, donde scorre- 
vano) latte, -e mele, e dove senza timore si 
pasturavanó le 'gr^ge d’ Israello. Quivi al 
presente sono inaccessibili covili di serpi , 
e di basilischi. 

' Che rimane oggidì più sulle costiere del- 
r Affrica, dove soleausi fare adunanze di 


Digitized by Google 



aiy 

Vescovi- nninèrose ; quanto i Geheraìi Con- 
cilj, e dovei la divina legge. attendeva d’es-? 
sère dichi a rata -per. bocca, di Santo Agostino:. 
Io non veggo altro più che una terra fu- 
mante ancora per la folgore scagliatavi da 
Dio- , 

■ Ma ^qual terribik parola di troncamento, 
fu mai quéllay che fece] sentire Iddio sulla» 
terrai nel piassato ■ sècolo ?• Rompendo l’.In- 
ghiliérra' il Sagro Vincolo dell' unità , che 
solo può le anime ritenere, si lasciò andare in 
preda a quante fantasie le vennero in cuore. 
Una parte de' Paesi Bassi, Lamagna , Da- 
nimarca, e la Svezia, son rami dalla ven- 
dicatrice spada tagliati, e- nulla più atte- 
nentisi all'antico tronco. ■ 
i Egli è ilivero che. la Chiefea le sue perdite 
ristora. Nuovi figliuoli nati' a lei oltremare, 
le rasciugano il pianto per i figliuoli per- 
duti. Ma la Chiesa ha ricevute promissioni 
d'eternità, e noi, o fratelli, che abbiamo, 
noi altro , che minacce , le quali ci mo- 
strano ad ogni passo, sotto a' nostri piedi 
l'abisso aperto? Egli é vvero , che il nume 
dèlia grazia non si secca , ma spessso per 
inafHare novelle piante volge il suo corso , 
e nell'antico letto altro non lascia che rena 
asciutta. Non si spegnerà la fede , lo con- 
fesso, ma non é perciò essa appiccata a ve- 
runo di que’ luoghi, che sono illuminati da 

*9 
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lei j lascia dietro a sé notte orrihile) a colo- 
ro, che hanno disprezzato il giorno, e colà 
dove sono occhi più parificati porta i suoi' 
Mggi* 

Come può stare la fede più lungo lampo 
fra popoli corrotti fino alla radice, i quali 
portano il nome di fedeli solamente , per- 
ché appassisca, e sia profanato? Pigri, e' 
indegni Cristiani, per voi è avvilito il Gtì><‘^ 
stianesimo, e ignoto; per voi tra Gentili il: 
nome di Dio è bestemmiato ; voi non siete 
altro più che pietra di scandalo all' uscio 
della casa di Dio, perchè caggiano coloro, 
che vengono a chiedervi Gesù Cristo. 

. Ma chi potrà rimediare a’ mali delle Chie- 
se nostre , e rialzare la verità pestata coi 
piedi nelle ’ pubbliche Piazze? La superbia 
rotti gli argini,' ha inondata la terra ; tutte 
le qualità sono rimescolate, e confuse, chia- 
masi il fasto pulitezza, la vanità più pazza 
decoro , gli sciocchi traggono i Saggi , e a 
" sé somiglianti gli rendono ; la moda appor- . 
tatrice di rovina per sua incostanza, ed ec- 
cessivi capricci, é. tirànnica legge che tutte 
le altre si tien di sotto, V ultimo obbligo è 
quello di pagare i debiti suoi. I Predicatori 
non ardiscono più di pariarea prò de’ po- 
verelli vedendo una calca di creditori , le 
querimonie de’ quali ascendono fino al eie- . 
lo. la lai foriaa Qittslizia fa tacere Carità, . 
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r e Giustizia medesiraa non è più udita. Piu 
presto che temperare le soverchie spese, ne- 
gasi crudelmente quel che più è di necessi- 
tà a’ creditori. Semplicità , modestia , par- 
simonia , r esatta integrità de’ nostri rnag- - 
giori, la sincerità, la verecondia di quelli , 

' cliiamansi virtù rigide , ruvide , e di gros- 
' solatii tempi. Sotto colore d’ingentilirsi, gli 
uomini aniiilorbidiscono, e ammorbidiscono 
* per i diletti ^ e induriscono contro la vir- 
tù, e'contro Tonore. Inventansi ogni dì in- 
finite necessità nuove, perchè le più abbo- 
minevoli passioni vengano autorizzate. Quel- 
lo che or son quarant’anni, era scandalosa 
pompa ne gradi più alti , è divenuto frai 
mezzani decenza. Finezza esecrabile de’ no- 
stri dì ! Non intelligibile maraviglia de’ no- 
stri costumi ! Miseria e lusso crescon d’ac- 
cordo, prodighi siamo de’ nostri averi, in- 
gordi degli altrui, e per salire a forlunar, 
il primo mover di piede , è il rovinarci. 
Chi potrebbe comportare queste afTellate al- 
ture della superbia , e le viltà infami che 
sa fare il sordido interesse ? Altra pruden- 
za non si conosce , che la dissimulazione , 
non altre regole nelle amicizie fuorché l’uti- 
le, non sappiamo più legarci con beneficj , 
ad un uomo quando non ci apporta utile, 
o è alquanto nojoso. Gli uomini guasti fino 
al midollo dell’ossa per le scosse, e per griu- 
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^ cantesiaii diletti con sottigliezza inven- 
tati, e violenti, non trovano altro che una 
sciocca dolcezza nelle consolazioni d'una vita * 
innocente , tosto caggiono in mortali noje , 

3 tiando il furore di qualche passione non 
à loro anima, e cuore. E forse questo es- 
sere Cristiani? Andiamo oggimai, andiamo 
ad altre terre dove non siamo costretti a ve- 
dere si fatti, discepoli di Gesù Cristo. O 
. Vangelo ! Insegni tu questo ? O Cristiana 
Fede! fa tua vendetta, lascia una notte eter- 
na sulla faccia della Terra, di questa terra 
da un diluvio d'iniquità ricoperta. 

Ma vediamo ancora un tratto qual rime- 
dio ci rimane, senza, lusingarci. Quale au- 
torità potrà oggimai dirizzare di nuovo cosi 
corrotti costumi? Vana, e intemperante si- 
pienza , e curiosità > superba , e senza freno 
trasporta gl’ ingegni. Non cessa ancora il 
Settentrione di produrre mostruosi, e nuovi 
errori ; fra quelle rovine dell’ antica fede , 
cade ogni cosa, cade ogni cosa quasi a squar- 
ci -y il restante delle j Cristiane Nazioni, ne 
sente il colpo di rincontro \ e veggonsi i 
mistei'j di Gesù Cristo crollati fino dai fon- 
damenti. Uomini profani, e temerarj fattisi 
guide, hanno insegnato a dubitar d’ogni co- 
sa. Ogni dì lo sentiamo, un sordo rumore 
d’empietà viene a percuoterci gli orecchi , 
e n’abbiamo lacerato il cuore. Guaiti. e: cor- 
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fotti ia quello clie conoscono , 'fibalmente 
bestemmiano quel che non sanno y maravi- 
glia riserbata a’ nostri dì. S’ accresce l’ara- - 
maestramento e si minora la Fede. La pa- 
rola di Dio, in altri tempi cotanto fecon- 
da, sterile diverrebbe, se l’empietà potesse 
farlo. Ma non ardisce ancora di levare aper- 
tamente il capo, che gli occhi di Lui^ la 
tengono a fr.eno. £ tuttavia più di tutti i 
vizj ci fa temere lo Scandalo* Ma che. dico? 
Giunto è oggimai lo scandalo al sommo ; 
perchè bene è timorosa T incredulità ^ ma 
non mutola, e sa nelle conversazioni stillar, 
si, ora con avvelenati scherzi, ora fra qui. 
stioocelie, con le quali si vuole come i Fa- 
risei, tentar Gesù Cristo. Nello stesso tempo 
la sapienza cieca della carne, che pretende 
d’aver in mano il diritto di reggere la Re- 
ligione secondo i suoi desiderj, disonora, e 
dinerva quel poco di Fede, che rimane tra 
'Uoì. Va ciascheduno, secondo che il suo 
consiglio gli detta ; ciascheduno ingegnoso 
-neU'ingannar sé fabbricasi una falsa coscien- 
za. Non v’ha più autorità ne’ Pastori, non 
più. uniformità di disciplina. Non si con- 
tenta più la scorrezione di venir compor- 
tata , ma vuol essa medesima esser norma , 
e quanto a lei s’ oppone , chiama eccesso. 
La saggia colomba , a cui toccò per sorte 
di gemer quaggiù, i suoi gemiti raddoppia. 
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Abbonda il peccato ^ la carità infredda*, le 
tenebre s'addeosano, il mistero delViniquità 
fi compie: in questi giorni di cecità, e di 
peccato , sarebbero sedotti fino gli Eletti , 
se potessero venir sedotti. Il lume del Yan* 
gelo, che dee fare il giro delfuniverso, ter* 
mina il suo corso. Oh Dio che veggo bdove 
fiam noi ? S'approssima il giorno della ro-^ 
Tina , e in fretta ne vengono i tempi. Ma 
adoriamo tacendo, e temendo grimpenetra- 
bili segreti di Dio. 

Anime raccolte in voi, anime di fervore 
ripiene, procacciate sollecitamente di rite- 
nere la fède, apparecchiata per fuggirsi da 
noi. Sapete che dieci solioiomini giusti a- 
vrebbero potuto salvare l'abbominevole Città 
di Sodoma , consumata dal fuoco celeste. 
Tocca a voi di ' piangere continuamente a 

f nè degli altari , per coloro che le proprie 
oro miserie non piangono. Opponetevi , e 
siate voi lo scudo d'ìsraelle contro a' col* 
pi deirira del Signore, fate violenta a Dio, 
egli lo vuole : con V innocente mano arre* 
state la spada già levata in alto. 

Signore, che dite nelle vostre Scrittore: 
Quando anche la madre si dimenticasse del 
suo Jiglimlo nato delle sue viscere , io però 
non mi dimenticherò di voi giammai^ non ri- 
volgere la tua faccia indietro da noi. Cre- 
sca la vostra parola ne' regni dov' i man* 
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data da voi, ma non vi scordate le antiche 
Chiese, la cui mano fii cosi prosperamenta ' 
ratta da voi a piantare la fede tra questi , 
nuovi popoli. Sovvengavi della Sedia dì 
Pietro immobile fondamento di vostre pro- 
messe. Sovvengavi della Chiesa di Francia 
madre di quella d* Orienta , sopra la quale 
al presente la vostra grazia risplende. Sov- 
vengavi di questa Cas^ , eh* è vostra ; de- 
gli opera], cne in essa a* apparecchiano, di 
loro lagrime , preghiere , e fatiche ; e che 
vi dirò, o Signore, per noi medesimi ? Sov- 
vengavi di nostra miseria , e di vostra mi- 
sericordia ; Sovvengavi del sangue del vo- 
stro figliuolo, che scorre sopra di noi, che 
. a nostro prò vi parla , e in cui solamente 
noi ci affidiamo. In cambio di toglierne , 
secondo la giustizia Vostra, quel poco di 
Fede , che ancor ci rimane , ' accrescetela , 

Ì Mirificatela , rendetela viva ; Sgombri tutte 
e tenebre nostre , tutte le nostre passioni 
affoghi, tutti i nostri gindizj renda diritti , 
acciocché dopo d' aver creduto sulla terra , ' 
possiamo eternamente vedere nel vostro seno* 
quello che qui avremo creduto, Amen. 






SERMONE 

som l'umiltà' 

Miserunt Sudaci ah Jerosolymis Sacerdote/, 
et Levitas ad eum, ut interrogarent eum : 
Tu quis es ? et confessus est et non nega- 
yit , et confessus est : Quia non swn ego 
Christus. Joan» c, i.9. tg, 20 . 

Grande veramente e’ manifesta impressione 
fatta avea nelle menti de’ Giudei 1’ austera 
vita, e il fervore di San Giovanni, poiché 
il venato loro Messia lo stimavano , e se 
' punto in dubbio di ciò rimasero ancora, tal 
concetto n' avean formato , che si rimisero 
' nella sua decisione. Solenne ambasciata a lui 
> si manda , per chiedergli in cosi fatta da- 
. bitazione consiglio j la qual fiducia testifica- 
• tagli dagli Ebrei , sembra in ciò essere di- 
' mostrazione di stima non minore di sua per- 
sona , di quel che si fosse 1' opinione , che 
aveano di lui conceputa. Imperocché s’egli 
conveniva formarsi una sublime idea di suo 
merito, per immaginare che fosse il Messia, 
bene altresì conveniva formarsi una sublime 
idea di sua sapienza, ed integrità per ista- 
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bilir luì giudice in sua propria causa, e per 
indurre i più illuDaiaati fra loro a starsene 
alla sua sentenza in un affare di tanta im- 

‘portanza. . ' , , . ‘ 

Ma quanto maggior è la stima testifica ta« 

gli in tale proposta, tanto egli dimostra nel 
rispondere umiltà maggiore, poithè nulla, al- 
lettato, o ingannato da segni di cosi eslra- 
ordinaria riverenza,; • tutti que magnifici ti- 
toli che altri gli vuol dare -, rifiuta. Nè 
Gesù Cristo vuol egli essere stimato, nè Elia, 
e neppure un Profeta*, e . si risoluto è a te- 
nersi e stimarsi nulla , che a tutte le ri- 
chieste de Giudei altro mai non risponde 
se non ch’egli non è quale lo immaginano, 
’e che anzi egli e nulla (i). -iVb/i suni* 

Che se pure. viene obbligato a prendersi 
qualche titolo che giustifichi la sua missio- 
ne, e dimostri qual diritto abbia d’insegnare 
a’ popoli , tutte occulta le sue qualità ( 2 ) 
d’ Angelo, d’Apostolo, di Precursore, e fin 
di Profeta, che gli vengono dalla Scrittura 
attribuiti*, e quella sola di voce si. prende. 
ilo sono la voce di colui ^ che gnda nel de- 
serio (3). Ben debbo -io pubblicare le gran- 


(i) 2#. 

(a) S. Mar. 1 . v. o. 

(5) S., Giov, 1. V. .«3. , 
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4ezze di ‘G*< C. esseiido voce di lui ; ma 
quanta è atme, altro non soóo, che uo poco 
darla percòssa ) un rumore che' non ha cor- 
po , un suono senza solidità , nè sostanza / ^ 
Il quale non si tosto ha espresso quel pen- 
siero, di cui era segno, che nulla diventa, 
e perisce. Io sono la wcc.- < 

Ecco a voi, a elie* ristringerai tutte le sue 
qualità, e.i ministert-i quegli^ -che maggiore 
*di tutti gli uomini fu dichiarato per bocca 
di Gesù Cristo. Aggiunge oltre a ciò , che 
bene altro battesimo vi sarà piu eccellente 
del suo , che altra persona verrà dopo di 
lui , della quale egli è solamente ministro ; 
e alla quale si. stima indegno di prestare*! 
servigi più vili. Questo è , o Signore del 
nostro Vangelio il compendio. 

Voi vedete che tutto ciò predica, a noi, 

- inspira a noi, ed insegna a noi quelTumiltà 
della quale questo gran Santo ci dà cosi mi- 
racolosi, esempi! . Umiltà, che secondo il giu- 
dizio de' Santi , dee essere il primo passo 
di chi abbraccia la Religione Cristiana, sic- 
come fu il primo di Gesù Cristo quando in 
terra discese; umiltà, ch’è carattere del Cri- 
stianesimo, e impronta più manifesta de* pre- 
destinati; umiltà ch*é fonte, e origine, ma- 
dre, Signora , è Custode di tutte le virtù ; 
umiltà senza la quale non è possibile d'en- 
trare nel Cielo ; ma umiltà cotanto dispre- 
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gitla, cosi rara, e cosi poco adoperata. in 
questo infelice secolo, in cui viviamo! 

Or sarei io mai fortunato di tanto , che 
potessi qualche sentimento d' essa inspirare, 
negli animi di coloro, che benignamente mi 
ascoltano ? Invochiamo per ciò l'ajuto dello 
Spirito Santo , col mezzo di colei che fuj 
tra -tutte le creature umilissima , e che si- 
chiamò Schiava e serva del Signore, quan* 
do le venne . annunziato , cho dovea esser 
madre di lui : Diciamolo coll' Angelo. 
Maria. 

Confesso, o Signori, che difficilissima cosa 
sembra l' umiltà j e che convien fare a se 
medesimo gran forza per deliberarsi ad eser- 
citarla, essa è rivolta a fini cosi disinteres-, 
sati, e sì puri,' che l’amor proprio non gli 
può scoprire j pare che lo massime sue of* . 
laudano la ragione, e i sentimenti spirati, 
da lei, sembrano dirittamente opposti a 
tutte le regole di prudenza. Ma per quanto, 
c'immaginiamo di spavento, e.noja nello 
esercizio di ' tal virtù, appunto quelle stesse ; 
ragioni, che da lei ci tengon lontani, deb-, 
bono essere motivi per istimolarci .verso di. 
quella, perché esaminando profondamente 
sì fatta materia, comprenderemo, che l'umiltà, 
non contrasta, colle nostre inclinazioni per 
altro, che per, renderle purificate, e che dai 
beni . ingannevoli .di questa vita per altro 
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non : le' distoglie) che pfer procacciarne so-i 
lidi bèni, e veraci.^** ' J 

' >Tre inclinazioni io • nol^ -tielPiiomo dìalla, 
umiltà; 'Combattute. Deciderà iOgratìdimenlo,; 
desidera^ arricchimento, e desidera di con-^ 
servar la sua vita, é Tesser - suo. Delle pro- 
prie* ‘ibclinazioni'notà'^é* là forza, e' si sa*^a 
^anti: stenti , e’ tràVagH*’ci 'mettiatoó^>^pér' 
appagarle.' Pare che Fuihiltà voglia^ 'distrùg- 
gerle, e quésto ce la fa parére di tanti spa--' 
venti ripiena. L’uomo vuole* ingrandimento ' 
ed essa nel porta ad abbassarsi continova- 
mente^ e a cercare quanto v’ ha di -più ab- 
bietto. Vuole arricchimento, e tutte le cose 
far sue,' ed essa d’ogni cosa lo spoglia, O ' 
celando* a lui medesimo quello ch’egli ha, 
o- scoprendógn, che quanto può avere è di- 
Dia: vuol 'conservare Tèsser suo, ed essa lo • 
riduce a nulla mostrandogli la sua origine, 
e 'facendogli comprendere, che per se ò 
nulla. 

' Ma quello: che a noi più giova , e dee 
Car* cessare ogni nostro timore si è che ab- 
bassando Tùomo, essa i’ innalza-, che spogìian- ' 
dolo gli' dà ricchezza,'* è che a nulla ridu- 
cendolo, a novèllo essere lo riproduce. Perciò 
non vi sgomentate di ritrovare in questa 
virtù aboassamento, spogliamente , o anni- 
chilazione, poiché per un inaudito miracolo, 
è questo* abbassamenlo principio di verace 
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grabdezzaij'- questo. spogliamente è fonte ine- 
sausta di’ ricchézze, e' questa annichilazione 
via da entrare in tuia vita soyranaturale , e 
divina. Tré ihafavigliosi effètti deirumiltà , 
che sbno gagliarde cagioni per darci animo 
a rivolgerci ad essa. Questo procurerò io 
di spiegarvi nel corso del mio ragionamento. 

Fondamento di nostra Religione, secondo 
il linguaggio de’ Santi Padri , si è ^umiltà, 
espressione ugiTàlixién te valevole a farci com- 
prendere ‘che Tumillà è vero' principio della 
grandezza del Cristiano, e eh -essa n’ è prin- 
cipio còl mezzo deH’abbassarsi , imperocché 
la Cristiana ^perfezione ci viene per ordina- 
rio sotto la figura d’un edifizio rappresen- 
tala. Siccome V Architetto pianta allo ingiù 
il fondamento a misura eh’ egli vuol poscia 
il suo edifizio levare in allo , cosi chi più 
vuole cori la virtù in alto levarsi, più con- 
viene, che s’ abbassi 5 e d’ una vera umiltà 
iaccia il fondamento profondo. Tu vuoi di- 
venir grande, tomincia dal farti picciolo, 
ohe altra via non v’ ha da pervenire a gran- 
dezza. Tu aspiri a perfezione, e alle virtù 
sublimi, pensa per la prima opera, ad ap- 
parecchiare di questo edifizio spirituale i 
foridamenti. Siasi qual si voglia quell’ edifi- 
zio ch’altri vuol fare, ’ sempre il fondamento 
abbisogna; ma chi solamente tuguri fahbri- 
cassc; non si plrcnderebbe troppo gran cura: 
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un poco più s'afibnda per fare una casa, di 
importanza} ma quando si fanno, grandi 
fizii , Chiese , Torri , palagi che , debbono 
salire a dismisarata altezza} si dee- beq^; alr; 
lora cavare la terra, molto avanti, pei^ioCn 
che mezzano fondan^ento non potrebbe -ao* 
•tenere edifizii cotanto rilevati. 3iniilaientf, 
^^ndo r umiltà fondameniljPj^dei Cristiane- 
•lupao, mai, non avremo virtù yeruna,, 0 ; Te^ 
3^n grado di Santità , se umili non siamo^ 
e. se intendiamo d'aodnre avanti in Santità, 
e di j^ire a quelle grandezi^e che , a noi 
vengono dalla Religione proposte^on una. 
umiltà profonda , costante , e salda ci dob- 
biamo, a cotanta salita disporre. 

E per provare ancora più profondamente 
sf fatta verità, esaminiamo, in che consistano^ 

2 uelle grandezze sopra le, quali pi^ò, T uom; 

ristiano ayer pretensione. Se vogliamo, ra>? 
gionarne a proporzione delle grandezze te?* 
rene;, che si' potrebbe mai desiderar meglio, 
per, ingrandire in' un regno , chq d’ ayei^; 
adito appresso al, Re, di possedere la blAonlt, 
grazia di lui, e d’essere dà lui tenuti in«l; 
giaufl?, stima,, eh’ egli, .volesse^ che n or 
mo^ come la propria persona» trattati .i?t 
Non è questo il colmo, di quelle j^^andez?;^ 
al quale possa Fortuna solleya|re 
caro? Vana grandezza j nej^gvero i.-esseùdùi. 
mondana ^ graa^^za, 4i ; ^4i*wae i ugu^ j 
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le agli altri beni temporali ; ma può essa 
darci almeno una vera idea della grandezza 
del Cristianesimo, e farci comprendere, che 
verun’ altra maggiore altezza possiamo desi- 
derare *, deir avere libero adito appresso a 
Diò , d’ essere gradito agli occhi suoi , e 
dit divenire 'in' ÙQ certo inodo a lui somi- 
glianti e? perciò y‘o Signori, voi rimarrete 
è^evolm^te 'costretti a confessare, che que- 
abbassamenti',' a’ quali umiltà ci piega , • 

sono il principio della verace grandezza , 
poiché famigliarità, amicizia, e somiglianza 
di Dio sono frutti prodotti da sifl'ati abbas- 
samenti. Giudicate ora voi, se d’utilità cosi 
grandi non debbano l desideri! ' nostri ap- 
pagarsi j e se avuto questo' ci rimane a vo- 
ler conseguire qualche altra esaltazione. 

Umiltà ci addomestica con Dio^ e ci apre 
libero adito appresso di lui. Chi mai im- 
maginarlo potrebbe, s’egli non ce ne aves- 
se col mezzo del suo Profeta avvisati, che 
erano le siie vie, dà 'quelle degli uomini 
grandemente diverse? E noi che di sua Mae- 
stà , ed eccellenza siamo sì persuasi , e sì 
certi, non crederemmo noi che per accostarsi a 
luì ci fosse d'uopo d’essere innalzati a qua- 
lunque tra gli uomini è più sublime, e più 
pregiata grandezz'à ? 

Gontuttociò Sàuto Agostino ci ammaestra, 
^be si dee tenere Una via del tutto contraria. 
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Iddio e grande, Iddìo è altissimo, dice questo 
gran Santoj e tuttavia se voi vi levale in altu- 
ra, molto più discosti vi troverete da lui. Se 
voi v abbassate, bene scenderà egli inconta- 
nente, e Io troverete appresso di voi. Quanto 
porrete voi maggiore studio neirabbassarvi, 
nel comportare dispregio dagli ^ uomini ^ e 
nel ceder loro in ogni incontro , tanto più 
avrete d’ adito appresso a Dio. Ma all’ in- 
contro coloro che non sanno la menoma in- 
giuria sofTerire, che ad altro non hanno volto 
il pensiero, che ad inalzarsi nel mondo , e 
a rendersi riputati, quanto più credono di 
avanzarsi fra gli uomini, tanto più si divi- 
dono da Dio. Non isperino g/à costoro, di 
aver seco dimestichezza, o d’intrattenersi mai 
punto seco; che se neirOrazione s’intrattiene 
con gli uomini domesticamente , ciò fa egli 
con gli umili; e non già co’ superbi. 

^ Ci lamentiamo talvolta, che in siffatto eser- 
cizio non facciamo avanzamento veruno, che 
VI perdiamo il terapq. ; che ci troviamo in 
continue aridità, e distrazioni, che non ci 
fa Iddio assaggiare di quella dolcezza, della 
quale altre anime fanno prova; ma rientria- 
, mo in noi stessi: esaminiamo se peravven- 
tura fosse l’alterigia nostra, che obbligasse 
f^io a rifiutarne. Avremmo noi forse sover- 
chia voglia di farci tenere in pregio da co- 
loro co’ quali pratichiamo? Ci punge forse 
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uno estraordinario dispiacere, quando altri 
mostra di dispregiarci, quando- ci vien detta 
qualche parola che ci disobbliga , quando 
sappiamo che vien detto qualche male di noi? 
Se voi cercate la dimestichezza di Dio , e 
quella conversazione che può aversi con Dio 

F er mezzo dell’ Orazione, umiliatevi, amale 
avvilimento, abbandonate ogni pensiero di 
Tanità, 6; Iddio all’Orazioae si comunicherà 
a voi , e farà assaggiare inestimabile dol> 
eezza. 

La stessa cagione per T ordinario ci to- 
glie ancora, che non siamo esauditi, e non 
possiamo da Dio le domandate grazie otte- 
nere. Abbassatevi, o Signore, diceva il Reale 
iPi*o£^, per prestare alla mia <voee orecchiò, 
e la mia preghiera esaudire. Rispondegli S. 
' Agostino! S’ abbasserà Iddio- per ascoltarci 
se noi non ci leveremo- in Superbia. Coste, 
ó. Signori,’ quando preghiamo noi Dio, come 

3 nel Pubblicano dei Vangelo, il quale guar- 
endo alla propria viltà, non aveva animo 
di rizzar gii occbLal Cielo, Iddio veramente 
> cb esaudisce'; Ma^ se 'noi ìcon -levato capo gli 
anditfino avanti, -se noi siamo di coloro, che 
bndati',' e di se stessi ri pien», altro non fanno 
: che le ‘proprie lodi 'ampiamente narrarci , 
che di quel bene, che credono d’aver fatto 
'si vanno intorno' glorificando, e tutti gli altri 
dispregiano come quel Fariseo solca iàrej Id- 
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dìo non c! estndìrà ) non adirà le nostre 

Ì >regliiere, si volterà ad altra parte, e s^al* 
ontanerà da noi. Chiarissima é la ragione; 
Mai dimesticheaza in amicizia è fondata. 
Con uomioi che spiacevoli sieao , mal vo- 
lentieri nói conversiamo ; d* ascoltargli, o di 
assentir loro a quel che domandano poco 
ci curiamo. £ perciò se tatti i snperhi sono 
spiacevoli a Diov non di 'da fard maraviglia, 
-s^ egli quando pregano gli rifiata, e non gli 
vuole esaudire. All’incoatro agli umili s'ac- 
costa, d' accostargli si compiace, domestica- ^ 
mente si comunica loro perchè gli ama , 
perché gli sou grati : e questo è il secondo 
utile che ci viene dall'umiltà, la quale ab- 
hassandoci , .cari >ne rende a gli occhi di 
fóo . . . ■') .f i> . . f 

' questa virtù dalle sagre carte in guisa 
confermata , che secondo 1' osservazioni di 
I Santo Agostino non v'ha forse faccia di fo- 
glio neUa Scrittura , che non ne dia qual- 
che prova. Oh qual felicità è l'essere amato 
da. DioI Non dee questo , bene consolarci di 
tutti que' dispiaceri ai ■ quali 1' umiliazione ci 
espone? Voi non potete, dite voi, sostenere 
. queir ingiuria , nè perdonare a colui quella 
sua maldicenza contro di voi : temete che 
questo apporti nocumento alla vostra ripu- 
tazione, e non lasci correre liberamente quel 
concetto che s' arrd^be di voi ; questo pcn^ 
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-<BÌere Vi fa mesti, v’iatòrbida, tì toglie; «pùew 

- te ; collera, e furia v'acceudono j .ma w cosi 

Atti morimeati calmaste, e tì lasciaste eoa» 

durre a que’ soMaìOi:^ « < che Tumiltà spira 

ia Toi, redreste iiS^iì!^!^IÌÉ^CEèeÉhHhsoaorà^ 




questa tìlificaxiòaè^ 4'S 8SiB i> idis^||gio> ; ado^ 

g irandoloT roi sanammlr,’ caro Vi rende. a 
io. Ben vi terranno forse, queste cose la 
, stima delle creature, ma la stima del Crea* 
t tore ▼’ aoqc^t 
.. fi:a gli aomiiHj' ma 
^rt^so. Forse ■■ non si tes^i^^st^tfo^ 

. terra, mrete densd,' m< * * 
ra, pm amore, e più tenero àSbtte^ avrà' il 
, Signore per voi. Nou avrete voi grande utile 
.^In questo! cambio? O avete voi, ragione di 
t querelarvi, 0 di lasóarTt ^sportale a Oota^lpf 
.furore'? ,» ’i ■ •ii.-ir.'-] jv 

. Applichiamo queste esame 'à que* péùsieri 
,di vanità, che' possono talvolta ' iniródnrsli^. 
celatamente nelle Comunanze più Sante, dap< 
ichè tal difetto si .trovò finò tra discepoL 
Nostro Signore. Sonovi uomini, i quali 


S oichè t^ difetto si trovò find tra discepoli 
i Nostro Signore. Sonovi uomini, i qua" 
: avendo abbandonate .il mondo vorreb^ro 
tnttavia essere ancóra tenuti ■ in pregio tdalle 
.genti mondane : sostener non sanno'' di ^ va* 
aiirne dimenticati ,. . o che si. mostei di non 
tenerne conto ; vorrebbero anche nella so> 
Jitudine conservare quel grado, c quegli, ono- 
ri, che aveano al secolo j fanno, professione 
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^tdv]gràii iiascìtii) (di bell' ingegno , di «sòttile 

«idire^ione, ;eicapftcità nelle -facende^-^e d' ài- 
-tre qtKdhà AsòmigUanti:;, !Con le quali iuleb- 
f.dqn^'dLivetìire da lutii :glr altri; distinti, .di 
féimaizdrsi^ a ministrare 'gli affari 'd' una co- 
-cmnnanza *, "e acquistarsi riputazione fra' gli 
r.uoinini idi fuori. . . ^ *{ ' 

: 1 ^Dannosissimi ' sono ' questi pensieri' 4 o * Si- 
^^gnóri, 'ina ^in ^voi mm. rat reranno gianuaài| 
ite* voioterrete per "fermo, (che niun>altra cosa 
- !piiÒL TendoPviUii^' rostro sposò > bart • cotat^^ , 
'quanto ,JÌàKl^fl^Ìì -bassezza , j e d’ amiltà j i e 
~rae all’iiioontw^ ciò che'può darvi esal- 
' tazionefrii leggenti di questo mondo, é ab« 
' bominazioné^davaUti a Dio. Belle parole !^o 
i Signori e verità^ d’ importanza ! ma terrì* 
tiÀ^^;a^e#ità;pegli uomini del mondof alla 
àie ^pensar non posso, ch’io non ne tré# 
\mvl ''Quad kominibus- àlium est ^ ^abominath 
vest ante ^Deum (i). Quanto V ha di grande, 
'41 *6^1^°^ di isplendidò' tra' gli uomini 

g ardalo' Iddio- solamente con orróre. Gesù 
iató medesimo fu che ciò disse, nè più è 
^possibile dif dubitarne. ‘Ah se noi la tenes- 
'4inio ‘^nd ' ^uor » nostro^'per »cosa ben certa 
non ' saremmo f noi contenti quando et vedc$r 
«imo * dispregiati ? Avremmo ^boi ’più ardi- 


(i) Lue. 16 f5, 
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meato di bramare grandezze ? Non cì stU 
meremmo noi veramente beati di non pos< 
seder nulla di quello che dal mouv.’ è pre- 
giato ? Ricchezze terrene, dignità temporali, 
palagi superbi , nobili accompagnamenti , e 
quanto v’ ha di splendido sulla terra, siatevi 
unico desiderio a uomini del secolo , Idolo 
de’ Pagani , e ansiosa voglia de’ mondani j 
nulla, nulla di buono è in voi che lusingar 
possa il cuore d' un Cristiano, essendo egli 
stato avvisato dalla bocca del suo divino 
maestro , che non siete altro , che abbomi- 
nazioni davanti a lui. Non si lascerà piu 
questo Cristiano allettare alle vostre va:» 
apparenze, non vi stimerà mai, e mai non 
vi ricercherà ; e se quella condizione, nella 
quale 1 ’ ha posto Iddio , Tobbliga a tenersi 
qualche segnale dell’ umana grandezza , ciò 
sarà senza affetto , senza farne pompa , e 
col cuore di quella Santa Reina , la quals 
fu dalla provvidenza di D19 sollevata al 
Trono di Persia persalute.de! Popol suo,(i) 
ma che in sua grandezza tanto amore poi> 
lava all’abiezione, che profondamente si do- 
lca d’ essere obbligata ad ornarsi con dia- 
dema. Tu sai bene , diceva ella a Dio , a 
quale necessità m’ ha la Provvidenza condot- 


. (1) Ester, 14 f 6 . 
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^ta, tu sai 'abborrisco questo segno -di 

gloria, cbe portò sul> mio capo y ^quandb 
esco in pubblico, tu sai eh' io* guardo que. 
sta corona solamente con* orrore ; è che la 
^imo quanto un panno da mille sozzure ma^ 
pnlato, che quando mi é lécito di lel^é^là 
Tvia^ incontanentè la làscio^ e< aón la 
sofierire, un momeato; 'Ali 'cotn’è ' bello -qtfé*- 
sto sentimento ; e= quanti Cratiani '«arabnò 
dall' esempio di questa Ebrea condannati ! 
Quanto sarebbe di grande importanza lo'in^ 
spirarlo per tempo nel cuore di que' giova* 
netti , la cui educazione è àfEdsta a noi ! 
Quanto si renderebbe amabile a Diò tinà 
Cristiana fanciulla, se quando essa dalla 'sua 
condizione , e dalla volontà de' parenti ‘é 
obbligata a valersi d' afeuni abbigliamenti 
quelli si togliesse contracuorej e con qual- 
che spezie d'orrore gli riguardasse i Ma allo 

f contro esse medesime sono che s' affrettan 
avergli , che sollecitano , e costringono i 
parenti, per quanto a -quelli ne spiaccia, a 
consentire alla, vanità loro,' e in ciò si peit^ 
sano d'acquistarsi la, stima degli^uomini. DI 
rado ciò riesce. a bene^^ma avvengane' quello 
cbe, può, certamente abbominevole si rende 
davanti a Dio; là dove appagandoci d' una 
giusta mediocrità, dispregiando i vani orna- 
menti , dando quelle soverchie spese a' po- 
verelli , e nulla curando la 'stima > degli xuo- 
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mini, cari, « graditi iìcivreodiaoip agli oc- 
elli di Dio. . ,,, , 


. . Aggiungiamp ^ qui il terao .ttUJe d^iruHMkàs, 
e,. dTiclABiq,, al^bassaiidpc^rpki'e aU' aiOiW 
q^a, Gj alla .dimesjticke^za di; lui, acquislÀn* 
mo aocoj a r onore di divenire a lui . som!» 


glianti. Pìon seppe Apiaup. immaginStirsi glor 
ria maggiore , che l’ essere come Assuero 
ei 1 4 >eodogli ; qufStp JRriapipe dampodato , 
phf dpvess! egli, fare per. Pupnasr compòiita<- 
mente unp de’ sudditi suoi*. ^ajwjCuomd sa^ 

J jerbi^imo.j dj: «quanti -intti .fufoup, aVeodoiia 
4ntasii^ ^ , che ìlv IU )do$tipaase>' a ì;1u 1 questa 
pnore.:,,lo consigliò a Comméttere,' che quello 
pjersona, cui egU voleva onorare , .:^a6ei rè^ 
galmenté Vieslita, gli , venisse post» la <jQorona 
iUi c^pò ,, .ù mettesse ao^ra .anpi de’o cavalli 
dqUp stesso- He , e in* questa guisa for* 
*dta,^ per. f tutte le , vie-, -pali tutte le pubbli; 
chp -pUaze .si conducesse,' e ohe uno'dè’ Si*»- 
gnori pilincipali di sua, cotale. andasse a piedè 
iquanzi, e. tenendo il freno del suo cavallo 


gridjasse : iCosl sarà onorato- quegti.,., 'euà:.H 

; vorrà;, pO(>rai>ei.i!';,o, la .'«•-k! ,, 

y i^eovii- Pi Signori, lacche/ aspiraVa^i’àlt»- 
Sciati ài alleM»va»ije di .'che .tri pa# 
Spe.vanVamhiaiouQ.idi.iOo^ii’voi sapete bene 
qlw di sue, mali£mdate preteu«oi3ii a’ iugannè, 
Gjche Tpuone. .oh egli . àtteudeva- peri sé ,< ad 
uiK> de’j suoi Minici fniconccdutp, -Ma non 
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tràiascereno pefciò'di trarne una conclusione 
che a quanto può rumano orgoglio proporrà 
a Si di più alto eilobìlei' hot 'possiamo peiv 
trenire cón gli abbàssanrenti dune 'sfànta'uji 
inàltà. Se quel Re de’ Peréiani 'non polea 
onorare 'il ■vassallo 'suO' màggiorménte j eh# 
&cendolo somigliante a se,' trattandolo coma 
la propria* sua persona, ’e dando a lui del 
sud litanie* le insegne', essendo ‘Gesù Cristo 
nostro supremo ''Monarcà^' non possiam noi 
«ipiu- graddaì OBor-aspirèn^^ quanto àlV ea-* 
•eroi come dui vestiti* è itrattiitiV'e -pOicbVgU 
altra ccwròna non ebbe j'che cj^ella delle Spi- 
nbi *nè tvestimenti* altri reali , ebe’ quel vec- 
chio mantello di porpora, e ouella reste di 
scoria to di cqi'Èrodc, e’ iiSoldati lo- co- 

pléono^ pcr forsi 'beffe di lui; j^ioVegli* fe- 
ce vita ^povera, abietta, 'e igtmbile, *fo|gOÙdo 
id splendore,' è la’ stima 'degli Uòmini , W- 
steneudo con ‘mirabile pazienza 'le ingiurie, 
fittegli dagli uomini , e tuttìi gli o|^rObrj , 
utilissima cosa è per noi essergli in Cale stóto 
aoniiglianU, e quando egli ' a ciò ne volesse 
ammettere, ben si potrebbe* -Veramente dire: 
€dfi sarà* onorato' '>qn«gR [Cui -il' Re ' vorrà 
onpróre."' Apòstoli -'di^ '^em Cristo quànld 
•eravatè' voi berli di siffatta iverttÀ'; quando 
avetido la ìPròvvidenzai permesso, • che ‘gir 
(Ebrei traltasserò 'vbi corae aveano già trat- 
dato il vostro’ maestro j dimostrale tanta al- 



legrezza. Essi dopo di essere siati svergo- 
gnati, derisi, e pubblicamente frustati , & 
guisa di trionfatori tornavano indietro, re- 
candosi a grande onore il somigliare al loro 
maestro. Con allegrezza si dipartirono gli 
Apostoli dal cospetto del Consiglio, percioc- 
ché quivi erano stati trovati degni di so- 
stenere obbrobj in nóme di Gesù Cristo. 
Osservate Alessio in quel povero stanzino , 
dove l’avea, non conoscendolo, albergato il 
Padre, dov’ egli era lo scherno de’ famigli 
suoi, percosso, beffato, e maltrattato da co- 
loro, che doveano essere suoi schiavi. Os- 
servate San Rocco fatto prigione in quella 
Città, di cui egli era Signore, 'dispregiato ' 
da suoi Vassallij non conosciuto, da' con- 
giunti suoi perseguitato J abbandonato da 
tutto il mondo. Vedendogli in tale stato 
picciol conto se ne tienej ma se in voi fosse 
il vero spirito dèi Cristianesimo , ben gri- 
dereste mecoj così sarà onorato colui, a cui 
vorrà il Re far onore. Questo è quel mag- 
gior onore che possa Iddio accordar loro, 
per cui si rendono somiglianti al suo fi- 
gliuolo, al loro Re, al lor sovrano. 

Fu questa brama di somigliare a Dio 
cagione della rovina degli Angeli , e del- 
r uomo primo, i quali per giungere a sif- 
fatta somiglianza voleano in alto levarsi. Io 
salirò sul Tròno: disse Lucifero , e dwerrò 

il 
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somiglianie alt AlUssimo^ ed in quel punto 
rorgogliq, suo con la terza parte degli An- 
geli in inferno lo trabboccò. Lo stesso de-_ 
siderio spirò nei nostri primi Padri : F’oi 
sarete come iJdìi^ disse loro e sarete parte- 
dpi dej£ eccellenza del divino sapere^ ed essi 
a questa tentazione lasciandosi vincere, fu- 
rono , 4^1; Paradiso discacciati, e condan- 
nanti .vennero - dopo di loro, a 

3 nelle miserie, die ' noi proviamo. Id- 
io , la cui bontà è infìnita , ha voluto 
distoglierci i^a, qosi dar^nosa ambizione ; ha 
.vp|qto impedire, che questo, desiderio ^ il 
qualg.ci^ porta ad essere somiglianti a lui, 
n^qi^fosse funesto a noi come già fu al De- 
monijo, e a’ nostri primi padri: operar, volle 
ili guisa che. questo desiderio ci potesse so- 
spingere, e chinare verso l'umiltà, iu, cam- 
bio d' inspirare in noi sentimenti di super- 
5 >bia, e, d’altura. Quindi fu che. venendo al 
mondo il figliuolo di Dio, cercò ucniliazio-, 
ne, e abbassamento. Si egli s’umiliè accioc- 
^ cbé noi possiamo divenire a Iju'^ somiglianti 
senza uscire della condizione dovuta a noi , 
o senza sollevarsi più sù di quello, che 
merita^il nostro nulla. S’umiliò egli accioc- 
ché quel desiderio, che fu di nostra rovina ca- 
gione divenisse strumento di nostra salvezza. 
S’umiliò egli, acciocché questo desiderio ^ci 
ritraesse d’ Inferuo dove avea i |)e,momi 




Digitized by Googit 


tral)l)0ccali, ci facesse rientrare nel Paradiso, 
donde avea i primi nostri Padri schedati , 
e quelle grazie di che spogliati ne avea , ci 
facesse riavere. 

Pensiamo, o Signori , di divenire a Dio 
somiglianti , poich’ egli stesso ciò vuole , e 
sollecitamente ne stimola , ma òóh diciamo 
più: Jo salirò., e diverrò somigliante alt Ai- 
lissimo. Queste parole furono di tlilli i re- 
probi dannazione. Prendiamo dunque utia 
via del tutto contraria, e diciamo. lò scen- 
derò, e scendendo, abbassandomi , diverrò 
all’ Altissimo somigliante. Da questo saranno 
santificati i Santi tutti. lò mi terrò vera- 
mente felice d’essere di mezzana condizione, 
e di non aver nulla di quanto è in pregio 
nel mondo: diverrò in questo modo somi- 
gliante a Gesù Cristo. Lascerò quella va- 
nità che tante cose mi fa dire, e fare, per 
innalzarmi nella mia professione quanto più 
pòssó: amerò la povertà, leverò a me mede- 
simo quanto più potrò di vesti e fornimenti, 
acciocché più somiglino, e più sieno con- 
formi a que’ poveri pannicelli , e al prese- 
pio del mio Salvadore ; solferirò con pa- 
zienza, e con lieto cnimo ancora ingiurie, 
dimenticanza, e scherni degli uomini; nulla 
farò per essere da loro tenuto in isti ma; fin 
quelle cose che stima potrebbero acquistarmi 
terrò celate, per essere anch^ io parieoi j|W 


. 

de' dispregi, e delle nmlliazioni d'un Dio. 

^ Ecco a voi , quai sentimeati il desiderio 
di somigliare a Dio dee mettere negli animi 
nostri al presente. Ecco a voi Tunico mezzo 
d' uigrandire nel Cristianesimo, e quegli che 
prende altra via non ascende, ma cade. Sola 
umiltà è quella che ci può levare in alto , 
a noi è impossibile il salire , quando non 
discendiamo^ e^ é le^e eterna, immutabile, 
<{uàlé non volle sottrarsi lo stesso Gesù 
Cnsto, Per essere esaltato conviene umiliarsi; 
ma da questa medesima legge siamo obbli;^ 
gati a spogliarci, se vogliamo arricchire. E 
questo vedremo nella seconda parte. r> 
II. Punto. Io non so veramente, o Si- 
gnori, se voi comprendeste mai bene quello, 
che San Paolo c'insegna e ci fa intendere, 
quando de’ nostri travagli, e delle tristezze 
nostre dà la colpa a quella inclinazione, che 
ci piega a volerci vestire prima, checi^sia- 
mo spogliati (i) Ingemiscimus gravati. Spie- 
gansi ordinariamente queste parole , ohe ci 
attristiamo di dover morire , perché vor- 
remmo godere de’ beni dellaltra vita, senza 
provare i disagi della morte, e brameremmo 
che con la sua gloria ci vestisse Iddio senza 
spogliarci della nostra carne. Tal significato 



dà San Giovanni Critoslomo a questo passo. ' 
Ma per quanto a me ne sembra si por 
Irebbe dargli una ancor più ampia spiega- 
zione; e ritrovo che questa osservazione di 
San Paolo a maraviglia conviene a quelle 
inquietudini, e a quell’ impaccio in che al- 
tri si mette, quando vuol accomodare rescr- 
cizìo della virtù con le inclinazioni della na- 
tura. Ben vi sono alcuni, che hanno voglia 
di servire a Dio , sì che la bellezza della 
virtù gli fa innamorare, e il pensiero det- 
l’ultimo fine umano gli sbigottisce. Bene sa- 
rebbe lor caro di provvedere alla propria 
salute, ma non saprebbero stabilirsi di ri- 
fiutare temporali beni, e diletti. Vorrebbero 
che la dolcezza, e gli agi della vita si po- 
tessero congiungere con gli esercizi! della 
pietà; e conoscendo che non si può , sono 
in continui travagli, 'e alllizioni, le quali so- 
prastando loro gli aggravano, e sotto il pe- 
so gemer gli fanno ; ingernischnus graffati. 
Di quà avviene, che siamo dallo stesso Apo- 
stolo avvisati, che volendo noi abbracciare 
vita conforme alle massime del Vangelo, la 
quale secondo il parlare della Scrittura si 
chiama, vestirsi Tuom nuovo, dell’uom vec- 
chio si dee spogliarsi ; si dee abbandonare 
la vanità, le ser.siialltadi, la morbidezza, lo 
attaccamento a’ beni della terra, e tutti gli 
altri movimeoti delia nostra guasta, e cor- 
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roiu natura, percliè facendo m altra gnlia 
non troveremo riposo giammai j e quanti 
proponimenti faremo tra noi di rivolgerci 
alla virtù, mai non avranno vigore , solidità, 
uè costanza. £ più dirò, che ancora si dee 
lasciarsi spogliare di tutto quel bene, eh' è 
in noi, fino delle virtù , e de’ beni spiri- 
tuali. Sopra questi appunto farò nel mio 
ragionamento insistenza maggiore , perchè 
sono i soli beni dalla fede riconosciuti per 
beni ventei, e tuttavia , per quanto sieno 
veraci , dobbiamo d’ essi spogliarci eh' è 
quanto dire, che swn gli dobbiamo guardar 
mai come bene che sia proprio di noi, né 
anche prender quindi cagione di gloriarcene^ 
o incontanente gli perderemo ^ e obblighe- 
remo Dio a dipartirci da noi. 

A questo spogllamento c'" induce l'ttnùltà, 
con questo mezzo, qnaudo sembra che più 
/ ne £iccia poveri , più ne fa arricchire , e 
con questo mezzo conserva, ed accresce in 
noi que' beni, onde pare, cb’essa ne spogli. 
Tulio ci dona, e di tutto ci spoglia, dimo- 
strandoci ebe non abbiamo ben proprio 
veruno. Sieno quali si vogliano in noi gli 
ornamenti di nobili qualità, e di talenti, o 
di quelli, o del tutto a noi gli nasconde,© 
cì fa nascondere che a Dio del tutto ap- 
partengono, e in tal guisa ad intera povertA 
ne riduce. Ma quando poi ha tolto via, 
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ì Mnti mezzi,. rael mal uso clie 
fare de' doni di Dio , in guisa 
. non ha più risparmio per noi, 

ne' cuori nostri di sue grazie, e tesori gran- 
de abbondanza. 

Dissi che l'umiltà ci toglie la conoscenza 
de' doni di Dio; e questa è quella disposi- 
zione', che ci fa maraviglia in un inunito 
numero di Santi che non vediamo sopra la 
terra persona alla quale desse lor l' animo 
di paragonarsi , immaginando che tutti gli 
altri avessero maggior virtù di loro, e di 
esser eglino al mondo i peccatori più tri- • 
sti. Voi mi direte, non esser possibile , che 
persona la quale ha fatto sempre buona e 
' santa vita, abbia siffatta opinione , poiché 
vede tanti trascurare le buone opere, nelle 
quali ella fu vivendo sempre occupata, e 
abbondantemente correre a que' peccati, che 
ella ha sempre sfuggiti, e avuti in orrore. 

A ciò risponderò io, che se fossimo vera- 
mente umili non vedremmo noi tante cose, 
l'umiltà nasconderebbe agli occhi nostri quel 
bene eh' è in noi, e tutte quelle cagioni che 
abbiamo d'umiliarci rappresenterebbe al cuor 
nostro voci vivamente, che ci guarderemmo 
bene d'entrare in tante considerazioni. Non 
vediam noi forse ciascun d'uomini infermi, 
e tribolati, i quali si sentono sul vivo i loro 
mali f che si credono fra tutti essi soli de.. 


potremmo 
fa ch'egli 
ma riversa 
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gni' di' eompassiotle ?' Ben si può dir loro, 

che altri vi sono' aggratati da infermiU più 
crudeli, o da più gagliarde afflizioni, ch’essi 
perciò non prestano fede. Ben si possono 
dimostrar loro que' beni , dei quali si go~ 
dt>nO,''e'da consolazione, che di quelli po- 
^ trebbono trarre. Essi nulla gli apprezzano, 
n*‘SonO cosi 'percossi da’ loro mali, che ad 
altro non possono pensare , nè sanno. 

^ Éèco lo stato in cui posta è un'anima dal' 
Ì*umiltè| dice Bernardo, e ciò è un av- 
teditnento adoperato dalla Provvidenza di 
.DiOj^per salvare i servi suoi dagli assalti 
^ della ^ Vanità ; ili guisa reggendoli che non 
possono altro vedere, fuorché i proprj di- 
letti , senza punto pensare agli altrui ; e 
mai sulle proprio virtù non fanno conside- 
razione veruna. Quanto più nella pietà vanno 
avanti, e men si credono d'èssersi avanzati. 
Il peccato accTeca' coloro che lo commetto- 
no, e gli fa spesso glorificarsi di cose, che 
debbono far orrore a lutto il mondo. Ma 
si può dire, ed è parere di San Gregorio, 
che l’umiltà ne accieca affatto al contrario, 
con una santa , e beata Cecità , la quale fa 
che Uomini di virtù ripieni, immaginino di 
non far verun bene, comecché quanti gli co- 
noscono sieno dall'esempio loro edificati. Ne 
volete voi un bello esempio tratto dalla Sa- 
cra Scrittura? Discendendo Mosè dal mon- 
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te, dopo d*avere avuto divina conversazione ^ 
quaranta giorni, tanta e tale abbondanza di 
grazie avea quivi ricevuta, che sì vedeano 
apparire anche di fuori, c gli rendeano splen- 
dida tutta la faccia di raggi, e di luce ; ma 
tanto splendore a lui noto non era, e sola- . 
mente dagl* Israeliti si vedea ; maraviglia- 
vansi tutti del veduto chiarore ; nè egli 

} >erciò di loro stupore, e maraviglia, sapea 
a cagione. . Accade, lo stesso 4i coloro che, 
hanno verace umiltà:* hanno capacità mav^ 
vigliosa , di grazie , e di dottrina sono ri- 
pieni, d* ogni sorta di virtù ornati , e con 
tutto ciò poverissimi si credono, e tutti im- 
perfezione, nascondendo loro 1* umiltà tutte, 
quelle nobili qualità , che rapiscono agli al- 
tri il cuore di maraviglia: alfincontro tutti 
i difetti che hanno loro discopre, fa che co- 
noscano quanto sien grandi, di quanto hanno 
infedelmente operato gli rimprovera , e di 
quanto particolari grazie non hanno fatto 
buon uso ^ e in tal forma si gli mantiene , 
che sempre hanno se stessi in dispregio , e 
va loro dicendo ad ogni momento, che non 
si credano ricchi , non colmi di beni , ma 
all* incontro si stimino infelici, poveri, ma- 
schini, ciechi, e d'ogni cosa spogliati. 

, Sogliono siffatti sentimenti , derivar dal 
cuore piuttosto, che dall* intelletto. Un'ani- 
ma che umile sia, sente e prova la sua me- 
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scliiniti ; ess9 é fra sé persuaìsa di non far 
veruQ b«ne ; ma a gran fatica potrebbe del 
giudizio che &l di sè, addurre qualche ra- 
gione. Chiaro si vede ciò nella bella rispo- 
sta d’un eremita, che leggiamo in San Do- 
roteo. Avendo un Sofista udito questo San-< 
t'uomo, il quale' mai d'altro non facea ra- 
gionamento , che: della' grandezza de' suoi 
pfeccati, Volea riprenderlo,' e coni varie' ra«, 
gioni persuaderlo, che non dovea stimarsi' 
gran peccatore \ poiché «lOift ifOlamente noti 
usciva dalla legg^ di’ Dio,* ma sempre add- 
darlo, e a servirgli s'intratteneva. Rispose’-I 
gli l'Eremita molto semplicemente, , eh’ egli 
non sapea rispondere alle ragioni di lui ; 
ma che tenea per fermo d’aver detto d’ogni 
cosa il vero/' Volendo il Sofista incominciare^ 
nuovi ragionamenti, esso gli chiuse la bocca 
con queste parole: Fa pure quali argomenti' 
tu vuoi , cn* io non cambierei perciò pare- 
re j conosco benissimo la miseria, e la po- 
vertà mia. Iddio me Le fa cosi chiaramente 
, vedere, che tu non puoi dir cosa, che va- 
glia per oscurarle. Ah qual santo , e pre- 
zioso vedere è ‘questo! e quanto saremmo 
noi beati, se ne fossimo cosi certi, e si toc- ' 
chi il cuore I Ma non pretendiamo perciò 
di ' gitingére * a tanto col discorso ', non con 
le considerazioni sopra di noi medesimi, non 
comparandoci cop altrui, che ciò può solo 
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avvenire per fotza di stenti e d’umiliazioai. 
Sottilissimo sofista è Famor proprio, il qua- 
le avrà sempre ragioni pronte da persua- 
derci, che abbian?o gran merito, e che non 
V ha alcuu’uomo,. che a noi possa essere pre- 
ferito. jVIa rispondetegli come quelFuom San- 
to. Io non mi; cambierò ma; di parere. Sienh 
quali si vogliano que’ pensieri che ci ven- 
gono per la mente , confermiamoci pure a 
dispregiare noi stessi j comprendiamo sempre 
che siamo poveri, e meschini ; e se non ne 
siamo ben certi, e persuasi, eccoci una ca- 
gione d’ umiliarci , eccoci il segno che non 
sja'mo in virtù andati avanti, poiché la mi- 
seria nostra non vediamo , d’ essa non ab- 
bia ni cognizione, ch’é quasi alla virtù del- 
Fumillà fondamento. 

Che se talvolta abbiamo certi vantaggi 
sopra gli altri, nè possiam fare a meno di 
non conoscergli , non perciò dovremo noi 
esser meno poveri agli occhi nostri , o ri- 
putarci più ricchi, poiché non sono essi no- 
stri proprj beni o vantaggi. Per quanta 
buone opere ci lusinghiamo di poter fare , 
sia qualsivoglia quella nascita, o quella di- 
gnità , che al cospetto degli uomini , degni 
di stima ci rende , non dovremo noi chie- 
dere con San Paolo ; Qual bene è in noi, 
che lo possiamo a noi medesimi attribuire, 
e che dalla mano di Dio non Fabbiamo ri- 
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cevulo ? Non ^dobbiamo dùiiqué gloriarce- 
ne, come se gli' avessimo avuti da noi. Non 
dobbiamo immaginare'di meritare rispetti e 
'Soggezioni. £ perchè immagineremo noi di 
'venire ingiuriati, se trattati siamo come tutti 
altri,’ e se non siamo preferiti ? Ingiuria 
spesso ci fanno' coloro, che ci lodano, che 
cr lusingano,' dandoci cagione d’in superbirci. 
Ingiuria facciamo noi a Dio , rubandogli 
queir onore ch’è dovuto a lui, poiché ogni 
bene appartiene a lui. Nelle nostre migliori 
azioni , fummo solamente strumenti suoi, e 
delle sue 'grazie siamo stati disleali coopera- 
tori/ 'A lui dunque tutto l’onore è dovuto, 
ìiè altra Cosa meritiam noi, che vergogna , 
e confusione. Quante lodi ci vengono date, 
quanta stima ci vien dimostrata, si debbono 
rivolgere a lui senza- nulla ritenerne per noi 
medesimi. 

■ Questo esempio dalla Beata Vergine ci vien 
dato , la quale venendo dalla cugina sua 
Elisabetta lodata, nulla appropriò a sé stessa 
di quanto le venne detto , e non pose il 
cuore in altro, che nel glorìBcar Dio, e in 
dimostrargli la sua 'gratitudine. Magnificat 
anima mea Dominum (i). Similmente veden- 
dosi *ripntato' San Pietro per un miracolo 
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fiKto dal Signor Dio. 'col suo mezzo,' non 
potè comportare cValtri per ciò lo «limas- 
se ; ma rivoltatosi pieno di maraviglia al 
popolo , disse: E perchè qui vi fermate a 
guardarci, come se per nostra propria virtù 
avessimo operato ? Rivolgete la stima a Dio, 
il quale di questo miracolo è l’Autorevam- • 
ibirate Tautorità di lui, discernete il potere 
di lui, date a lui le debite commendazioni^ 
ma non pensate, più a noi, poiché nè parte 
veruna abbiamo in questa maraviglia , nè 
parte veruna vogliamo di vostra stima, ac- 
ciocché a Dio solamente la riserbiate. 

. Quando è ranimaicofiì: purificata, e sciol- 
ta., quando è. ben salda, e. ‘stabilita di to> 
gliere a sé la proprietà d'ogni cosa, quando 
è. veramente oertà jtbe venga da Dio quanto 
essa possiede di bene, e , fedelmente il tutto 
riconosce da luii, senza riserbare più a sé 
cosa veruna, nulla rispa$nèia più Iddio, ma 
de’ suoi doni egli è a lei cotanto largo’, e 
si liberale,', che giunge allo estremo. Di che 
dicea Riccardo di San Vittore, che l'umiltà 
è quasi luogo, che riceve e alberga la gra> 
zia, i cuori dilata, ed allarga, e quasi in- 
finitamente capevoll gli rende: e come è ciò? 
spogliandoli, votandogli, e fuor cavandone 
ogni cosa. Stimano alcuni' Filosofi , che i 
più pesanti corpi si levino, e salgano in al- 
to , quando siffatto movimento è necessario 
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per far sì die qualche spazio noii rimangà 
senza essere empiuto^ cosi "(ìrscende Iddio 
ad mi'anima quando vedela interamente vota 
di se stessa, e di tutti que' pensieri , e ar> 
tì 6 cii che suole la superbia inspirarci , sic> 
come non polendo sofferire che gli venga 
usurpato 1 ' onor sUo^ quando?' vede persone 
che si metton'o''in pensièri di vanità q[)er i 
Leni, ch’egli fa loto, ristringe i doni suoi, 
e menoma la sua larghezza, essendo la su^ 
perbia in costoro quasi palafitta , e argine 
che delle divine grazie taglia il corso,’ e im- 
pedisce loro il ricevimento di quella vena.' 
iVIa quando facciapa twi risalite a «lui fedél- 
mehte gl’ incensi,*' e- tutte qdelle commenda-' 
zioni, che dagli uomini TÌceviamo , compia— . 
cehdosi Iddio 'di questa • fedeltà , e ‘vedendo^ 
che per i doni deUeJsue^’grazie ven*à glo- * 
rificato , non solamente non le minora, ma 
anzi le accresce fa parte più- larga, 
e più liberale. • ’l 

Di qua avviene che per le più grandi dpe-' 
re vengono elette da lu4^ le persone che piu 
sembrano vili ; perchè queAe' hanno minore * 
occasione d’ appropriarne a sé là" rinscita. " 
Mille esempj c| vengono dati di ciò dallad 
Sacra Scrittura 5 che qui non fa -d’uopo di 
raccontargli. Caviamone solamente una con- » 
clusione , che quando ci diamo a conside- , 
rare i vizj e le debolezze nostre, non ^pb- 
.. 
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biamo già noi incolparne 51 nostro poco in- 
gegno ,• la nostra mala natura , o la difet- * 
tosa educazione. Non diciamo , che se me- 
glio fossimo stati allevati, piif virtuosi Par- 
remmo • riusciti 5 che non siamo 'alti i^iuj- " 
scire ‘UeirOrazione, e in altri- ‘spirituali *eser- 
«izj^<che ,di nostre cadute sono cagione gli 
ufficj* nostri , o quelle persone con' le' quali 
viviamo/- Questi son tutti travestiménti dél- 
Tamor pròprio. Vera origine di nostra. ca- 
lamità, è la superbia nostra, la vanffà nò- 
stra. Se fossimo veramente ùmili, se meno 
avessimo d’ingegno, meno di naturali doti, 
e d’ammaestramenti presi dagli uomini, ma|;- 
giori grazie ne farebbe , Iddio , perchè più 
ne sarebbe glorificato , e perchè più aper- 
tamente si vedrebbe, che tutto l’onore è di 
lui. Ma ogni menomo favore a noi è di va- 
nità cagione , ed ogni menoma lode che cr 
venga data ci enfia il cuore. 

Or dovremo noi , veduto questo , mara- 
vigliarci di nostre imperfezioni, e di nostre 
cadute? Per gastigo di nostra superbia Id- 
dio le permette , e mai non giungeremo a 
poterci emendare, ma non anderemo avanti 
in virtù, fino a tanto che non saremo spo- 
gliati di quanto ci appropriamo, e preten- 
diamo di ricevere da noi medesimi. Nulla . 
ci conviene appropriarci, no , nè doti , nè 
merito, nè virtù, nemmeno il nostro essere, 
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nè la nostra sostanza. Un\^nima Cristiana 
dee riconoscere, che tutto s' appartiene a 
Dio, ch'ella non ha altro di propriamente 
suo, che il nulla, Cosi trovandosi. non so> 
laroente spogliata del tutto , ma i anzi del 
tutto annullata, trovasi essa-appunto .in ista- 
to di partecipare quella nuova gloria* che 
alle anime uiniU comunica Gesù Cristo ; e 
questo è . quanto io vi desidero in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello. Spirito Santa*. 
Cosi sia* , . I. . t. 1 ■ > 


noli I I >.M‘J 


ison 


• ■ Digitized by Google 



INDICE 


DEL PRIMO VOLUME. 


Vix. di Monsignor SaUgnac, . pas. 5 
IfeW Eloquenza in generale , e di qwMa 
del pulpito in particolare, DiXLoao 1. V i5 

Dialogo IL • • ” 79 

Dialogo 111 » i3a 

Sermone nel giorno deW Epifania'. , » igi 

■Sermone sopra /* Umiltà. . . . » a»4 








/ 


\ 


DIgitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digiiized by Google 


Digitized by Google 



✓ 



I 


I 




} 


V 


Digilized ^ CitHv. 


é V 



I 





k^K . « ’-^rfl 




■-^ • '>/^T^^■-/ " 6Pl 

V « ^ < '* . ' ^v9»?JH 

r yJrl 


:i 1 

a^K^* - X' • '^r 



